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PREAM BOLO 



In questa quarta edizione, a II 587, pur conservando la nuova 
lezione scelta, ho restituito la vecchia punteggiatura. Il v. II 76 
ora è stampato in corsivo, perchè lo reputo autentico, ma sop- 
presso dall'autore ; e inclinerei a pensare altrettanto di III 230. 
Ho mantenuto il segno della quantità su alcune sillabe anci- 
piti e l'apice (') sugli accusativi plurali in is. 

Sono state migliorate alcune interpretazioni. 

Di certi usi sintattici ho proposto una diversa soluzione; e ho 
aggiunto qualche osservazione rettorica. Infine, per non turbare 
il carattere schiettamente scolastico del commento, ho tolto le 
introduzioni critiche sulla composizione. Del resto le principali 
incongruenze nell'ambito di ogni singolo libro sono brevemente 
toccate nelle note; m'era venuto in mente di indicare anche 
quelle che occorrono tra libro e libro, ma vi ho rinunziato, 
perchè mi sembra piti opportuno leggere e interpretare ciascun 
libro da sé. 



B. S. 



174113 



BREVI NOTIZIE SU VERGILIO 



Le principali notizie su Yergilio ci provengono, oltre le poche 
che dobbiamo a lui stesso, da tre biografìe antiche: una di 
Servio, una che va sotto il nome di Probo e una attribuita a 
Donato, che non sappiamo quale dei due Donati sia, se Elio o 
Tiberio Claudio. Quest'ultima è la più estesa, ma è anche in- 
quinata di interpolazioni, che crebbero notevolmente nel se- 
colo XV 1). 

Publio Vergilio ^) Marone nacque a Pietola (lai Andes)^ 
villaggio di Mantova, il 15 ottobre del 70 av. Cr. da genitori 
oscuri, ma agiati, che vivevano della rendita di un loro podere. 
Fece i primi studi a Cremona, dove rimase fino all'anno sedi- 
cesimo della sua età (55), nel quale vestì la toga virile e passò 
a Milano ; di là andò nel 53 a studiare a Roma, frequentando 
specialmente la scuola dell'epicureo Sirene. Nel 45 circa si ri- 
tirò nel natìo villaggio e ivi fece i suoi primi tentativi poetici, 
i quali non furono mai pubblicati o andarono in seguito per- 
duti, essendoci gravi ragioni per credere che non siano auten- 
tici né il Culex né tutti gli altri componimenti giovanili, che 
gli vengono attribuiti e a cui si dà comunemente il titolo di 
Appendix Vergiliana. La collezione ielVAppendix si formò 
air incirca tra il 35 a. Cr. e il 50 dopo Cr. e pare che in ori- 
gine contenesse i seguenti lavori (septem ioca iuvenalia Ver- 
gili): il Culex, le Dirae % la Capa, V Aetna, la Ciris^ 16 Epi- 



(1) Per la biografia di Donato vedasi quello che ne scrissi negli Studi 
italiani di filologia class. V 384-388; VII 39-41. 

(2) Sulla varia fortuna del nome ^ Vergilius * ho dato notizie nella Ri- 
vista di filologia XXVII 93-94 e negli Studi ital VII 41-43. La forma 
schiettamente popolare italiana è ' Vergilio \ la letteraria ' Virgilio * : tra 
le due la scelta, come tra * Aristotile' e * Aristotele \ 

(3) Nelle Dirae è compresa anche la Lydia, perchè i due componi- 
menti son dati dai manoscritti come uno solo. 
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grammata e 3 Priapea (Catalepton). Successivamente yì si 
aggiunsero anche il Moretum, le Elegiae in Maecenatem, tre 
poesie di Ausonio (De est et non; De viro bona; De rosis 
nascentibi4sj e più altre ancora. 

Il suo autore prediletto in quel tempo era Teocrito, che gli 
suggerì l'idea ardita (Georg. lY 565 atidax iuventaj di dare 
a Boma il primo esempio di carme bucolico : 

prima Syracosio dìgnata est ludere versa 
nostra Thalia (EcL VI 1-2). 

Cosi compose le 10 Egloghe^ a istigazione anche di C. Asinio 
PoUione (Ed. Vili 11-12 iussis termina coepta ^tiiér), che ap- 
punto allora, nel 42, governava in nome di Antonio la Gallia 
traspadana, di cui Mantova faceva parte. Vergilio fu Tanno 
seguente (41) turbato nella sua tranquillità, poiché nella divi- 
sione delle terre di Cremona, concesse da Ottaviano ai suoi ve- 
terani, anche la vicina Mantova, sebbene non compresa nel de* 
crete, fu messa a ruba (cfr. Ed. IX 28 Mantua vae miserae 
nimium vicina Cremonae) e Vergilio pure avrebbe perduto il 
suo podere, senza V interposizione di PoUione e Cornelio Gallo 
e la generosità di Ottaviano, al quale ricorse a Boma {EclI 
42-45). L'anno dopo (40), per i torbidi della guerra di Perugia, 
si ripetè il medesimo caso, e Vergilio fu, con pericolo della vita, 
effettivamente spogliato (Ed. IX 7-16), ma venne risarcito 
dalla benevolenza di Ottaviano, sia che riacquistasse la sua villa, 
sia che ricevesse in compenso altre terre. 

Le Egloghe furono composte in tre anni, dall'autunno del 42 
all'autunno del 39, e pubblicate dall'autore subito dopo, non 
però in ordine cronologico, il quale si restituirebbe, secondo il 
Cartault, con la seguente successione: IL III. V. IV. VI. VII. 
VIIL I. IX. X. 

Dal 38 circa in poi Vergilio si ritirò nella Campania, dove 
trascorse la seconda parte della sua vita. A Napoli pose mano, 
studiis florens ignohilis oti (Georg. IV 564), alla Georgica^ 
intomo alla quale lavorò sette anni, fino al 30. Anche nella 
Georgica, come nella Bucolica^ egli diede ai Romani un com- 
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ponimento di un genere sino a quel tempo intentato (Oeorg. 
Il 174-175; III 4041), facendo quello che peri Greci aveva 
già fatto Esiodo coi suoi ''Epra xai f))iépai : e per questo e non 
per altro lo chiamò Ascraeum Carmen {Georg. II 176). La 
Qeorgica fu dall'autore pubblicata e recitata ad Augusto nel- 
l'estate del 29 ; più tardi mutò la seconda metà del lib. lY, 
sostituendo all'elogio di Cornelio Gallo la favola di Orfeo. 

Finalmente nel 29 intraprese l'opera sua massima, V Eneide^ 
intomo a cui lavorò undici anni. Nel 19 si mise in viaggio 
per la Grecia e per l'Asia, dove si proponeva di limarla a suo 
agio in tre anni; ma ad Atene, incontrato Ottaviano che tor- 
nava dall'oriente, si lasciò persuadere ad accompagnarlo. S'im- 
barcò che era malato, e poco dopo essere sbarcato a Brindisi, 
nel 22 settembre del 19 morì. Il suo corpo fu portato a Na- 
poli e sepolto sulla vìa di Pozzuoli. 



Era intenzione di Yergilio che VEneideA bruciasse, perchè 
imperfetta, ma Augusto non lo permise e affidò a due dei più 
cari amici dì lui, Tncca e Tario, la cura di pubblicarla. 

E non per finta, ma per sincero convincimento bisogna cre- 
dere che volesse Yergilio impedirne la pubblicazione, poiché 
nessuno meglio di lui ne conosceva i molteplici e gravissimi 
difetti ; i quali nascevano da ciò, che egli, sbozzatone un pri- 
mitivo disegno in prosa, lavorò le singole scene indipendente- 
mente l'una dall'altra, non osservando l'ordine in cui avreb- 
bero dovuto succedersi nel poema, taluna perfino senza destioarle 
sin da principio un posto determinato. Così procedette per i sin- 
goli libri, versificandoli non nell'ordine in cui noi presentemente 
li leggiamo. E sui libri e sulle scene già composte ritornò piti 
volte, introducendovi rimutamenti e giunte e non tenendo conto 
di quello che aveva scritto prima o di quello che avrebbe scritto 
dopo. Niente di più naturale perciò che di tanti ritocchi e di 
tante nuove inserzioni rimanessero le tracce. E si direbbe anzi 
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che fosse insito neir indole del poeta di lavorare a questo modo, 
perchè lasciando un componimento di vasta mole come V Eneide, 
nemmeno nell'ambito di 250 versi, quanti ne comprende la se- 
conda metà della IV Georgica^ seppe mettere l'episodio di 
Orfeo, sostituito a quello di Gallo, in pieno accordo con la prima 
metà del libro ; ma che dico ? nemmeno nelle Ed. I. IV . IX, 
che contengono 83, 63 e 67 versi, seppe fondere in perfetta 
unità elementi primitivi ed elementi posteriori. Di qui le nu- 
merose e strane contraddizioni dell' JSnetdé, così numerose e così 
strane, da renderla per questo riguardo unica nel suo genere, in- 
tendo nel genere delle epopee personali ; poiché, per quanto sia 
possibile e agevole scovar contraddizioni e incongruenze in com- 
ponimenti lunghi e brevi, sì in poesia che in prosa, specialmente 
della letteratura romana, nessuno raggiunse o raggiungerà mai 
la misura e la natura di quelle ^L^HEimde. 

Né con ciò si vuol dire che essa difetti di unità. Solo bisogna 
distinguere la piccola dalla grande unità, l'unità materiale e 
di esecuzione dall'unità ideale. Che se manca 2X\!Eneide la 
piccola unità, e per i lettori comuni nemmeno questa, imper- 
ciocché nessuno percorrendo o uno o tutti i libri avverte gli 
slegamenti o le disuguaglianze quali si rivelano al critico: non 
le manca per contro la grande unità ideale, dove son raccolti 
e fusi in mirabile armonia materiali svariatissimi e disparatis- 
simi, greci e italici, religiosi e profani, favolosi e storici, po- 
polari e letterari, dominati tutti e illuminati da un altissimo 
concetto nazionale. E anche per questo riguardo V Eneide è nel 
suo genere, nel genere, ripeto, delle epopee personali, il monu- 
mento più insigne e degno perciò dell'immensa popolarità go- 
duta traverso i secoli. 

Già fin dal 26 av. Cr., mentre era ancora in gestazione, Pro- 
perzio la annunziava con nesdo quid maius mxscitur Iliade 
(II 34, 66); e quando uscì alla luce, fu accolta dalla generala 
ammirazione. Ben tosto entrò nelle scuole, dove i grammatici 
la adoperavano per l'insegnamento d^Ua lettura e della lingua, 
e i retori ne traevano i temi delle loro esercitazioni. I poeti 
la imitavano e dei suoi versi formavano centoni; gli autori di 
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grammatiche sceglievano di là gli esempi per le regole; e una 
schiera di commentatori, dei quali Servio e Tiberio Claudio 
Donato pervennero a noi, la illustravano ampiamente. E di pari 
passo con la fama ieìV Eneide si diffondeva e cresceva quella 
di Vergilio, che a poco a poco venne in concetto di grande 
sapiente, soprattutto in grazia dei sensi riposti che i commen- 
tatori scoprivano nel poema per via dell'interpretazione alle- 
gorica. L'allegoria prese piede specialmente nel medio evo, fino 
a toccare una misura inaspettata e mostruosa in Fulgenzio; a 
ciò si aggiunga che rJSrte^eefe continuava, a dominare come testo 
nelle scuole di grammatica e che in essa trovava la sua più 
alta espressione Videa medievale dell'impero: e non si durerà 
nessuna fatica a comprendere come Vergilio sia per Dante il 
^ savio gentil che tutto seppe ,. Che se poi questa idea di somma 
sapienza la separiamo dalla conoscenza diretta del poema, donde 
si era generata, non parrà nemmeno strano che Vergilio si tras- 
formasse in genio tutelare, come avvenne nella fi^ntasia del 
volgo di Napoli, e da ultimo in mago ^). 



L'Eneide è un poema nazionale su fondo mitologico greco. 
Il primo pensiero di Vergilio fu di scegliere un argomento na- 
zionale, poiché avanti ancora di accingersi alle Bucoliche egli 
voleva cantare le Res Romanas, secondo Donato (p. 58 B), o 
le Gesta regum Albanorum^ secondo Servio (ad EcL VI 3); 
ma non ne fece nulla. Sul punto di finir le Georgiche, nel 30 
av. Cr., ritornò al suo antico pensiero e promise un poema sulle 
imprese di Ottaviano {Georg. Ili 348), manifestando chiara 
l'intensione, di lasciar da parte la materia mitologica greca 
e di prender per modello Ennio (v. 9), l'autore degli Annales ; 
ma anche questa volta non ne fece nulla, perchè abbandonò il 
poema di Ottaviano e l'anno di poi, il 29, intraprese il poema 
di Enea. Non sappiamo quali ragioni l'abbiano indotto alla 



(1) Il Comparetti ( Virgilio nel medio eoo IP, p. 19-20) sostiene che la 
leggenda napoletana di Vergilio mago non ha legame con la tradizione 
letteraria. 
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nuova scelta; ma è ovvio scorgere che egli non cambiò materia, 
bensì la ampliò e ne capovolse i termini : la ampliò, perchè il 
poema di Enea comprende in sé il poema di Ottaviano, le cui 
improse sono ricordate ed esaltate per via di predizioni {Aen, 
I 286-296; VI 791-805; Vili 675-728); ne capovolse i termini, 
perchè nel poema di Ottaviano dalle imprese di costui doveva 
risalire agli antenati troiani {Georg. Ili 47-48), VL^WEneide 
invece da Enea, antenato troiano, discende ai posteri romani; 
ivi il nucleo era storico, preistorici gli accessorii, qui preisto- 
rico il nucleo, storici gli accessorii. 

VEneide pertanto canta un argomento nazionale per quello 
che riguarda gli accessorii ; e in ciò Vergilio rimase fedele alla 
sua primitiva idea; ma è nazionale anche per quello che ri- 
guarda il nucleo, poiché la leggenda d'Enea, pur essendosi for- 
mata tra i Greci, fu ben presto accolta tra i Bomani, fino a 
diventarvi nazionale. 



La storia della diffusione della leggenda è abbastanza chiara. 
Omero conosce una profezia {II. XX 302 ; 307-308), che asse- 
gnava a Enea un glorioso e durevole impero sopra i Troiani, 
ma senza alcun indizio di una relazione di Enea col Lazio. Il 
primo che sappia del viaggio d'Enea fuori dei confini troiani 
è il siciliano Stesicoro (632-553 av. Cr.), che lo fa arrivare, 
sembra, fino a Guma. Col Lazio poi lo connettono strettamente 
Callia (300 circa av. Cr.) e Timeo (262 av. Cr.), contemporaneo 
di Pirro. A Roma la leggenda penetrò forse verso il 350 av. 
Cr. Al tempo della prima guerra punica doveva essere abba- 
stanza nota, perchè Nevio ne fece argomento airintroduzione 
del suo Béllum Poenicum^ dove narrava della fuga di Enea 
col padre, delle sue avventure in mare, delFaccoglienza avuta 
a Cartagine e dell'approdo nel Lazio. Fissata che fu definiti- 
vamente, ne trattarono, ampliandola e modificandola, Ennio, 
Catone e Cassio Emina; Varrone ne fece oggetto di profonde 
ricerche archeologiche; e da ultimo Vergilio la eternò nel suo 
poema. 
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Oscura è al contrario la leggenda per ciò che concerne la 
formazione del mito, sul quale ecco quanto possiamo congettu- 
rare. I coloni greci, stabilitisi sulle coste dei mari d'occidente, 
fermarono in vari punti delle nuove sedi i racconti della loro 
mitologia e i personaggi specialmente dell'epopea omerica. Na- 
turalmente i primi personaggi presi di mira erano i propri con- 
nazionali, come Ulisse, Diomede e altri; ma in processo di 
tempo ai connazionali si vennero congiungendo anche i troiani, 
in un modo molto semplice. Raccontavano cioè molto leggende 
' che varie città e regioni dell'Italia meridionale avevano avuto 
il nome da una donna troiana, la quale, con altre prigioniere 
della stessa stirpe, veniva trasportata sulle navi degli Achei 
reduci da Troia. Costei stanca della navigazione e della sorte 
che l'attendeva nella patria dei vincitori, spingeva le compagne 
ad abbruciar le navi. Gli Achei obbligati a prendere sede in 
codeste località, avrebbero cosi fondato varie città di orìgine 
troiana *)'. 

Per tal modo accanto alle emigrazioni greche si ebbero le 
emigrazioni troiane. Infatti nella Tracia alle foci dell'Ebro in- 
contriamo Polidoro, figlio di Priamo; nell'Epiro Eleno, altro 
figlio di Priamo, e Andromaca, la vedova di Ettore ; una colonia 
troiana troviamo nella Sicilia occidentale intorno al monte 
Erico, e una lungo le coste tirrene, particolarmente a Cuma ; 
e un' altra in Soma stessa. Qualche luogo aveva affinità di re- 
ligione con Troia, quale p. es. Creta, dal cui monte Ida si 
raccontava fosse derivato all'Ida frigio il culto di Cibele. 

Con tutti questi luoghi occupati dai Troiani o altrimenti 
posti con essi in relazione si immischiò a poco a poco il nome 
di Enea, non sappiamo precisamente in qual tempo né per 
quali vincoli. Uno però dei vincoli deve riconoscersi nell'essere 
Enea figlio di Afrodite e nell'esser Afrodite venerata anche sotto 
il titolo di Alv€iàg, titolo di cui ignoriamo il significato, ma 
nel quale gli antichi scorsero un nesso etimologico col nome 



(i) Le parole virgolate sono di E. Paia Storia di Roma 1 1 p. 162- 
163, Tonno 1898. Chi desideri maggiori informazioni e discussioni sal- 
Targomento, legga ivi tatto il capitolo II. 
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deireroe troiano Aivciag. Ora siccome 'Aq>poòÌTii Alveióg ayeya 
templi in parecchi dei luoghi occupati dai Troiani, così fu ovvio 
agli storici e ai poeti antichi attribuirne la fondazione ad Enea. 
Nella Sicilia occidentale parimenti c'era il tempio famoso di 
Venus Erycina ; e ciò contribuì a far di quei paraggi una delle 
sedi più importanti d'Enea; e quando Cartagine accolse dai 
Troiani delVErice il culto dì Afrodite, divenne anch'essa una 
delle sedi visitate da Enea. Da ultimo Enea passò col culto di 
Venere a Lavinio, chiudendo ivi la lunga serie delle sue pere- 
grinazioni; ma a chi si debba la connessione di lui con Lsu- 
vinio, se a Cnma, a Erico o a Cartagine, è questione difficile 
e forse impossibile a risolvere. 



Yergilio si tenne ligio alla scuola di Ennio nella scelta del- 
l'argomento, ma nella struttura epica lo dovette abbandonare 
per seguire la scuola d'Omero: dall'un canto perchè gli An- 
nales non erano più che una cronaca versificata, dall'altro perchè 
in un tempo, in cui dominava sovrana l'imitazione greca, sot- 
traendosi egli alle regole dell'epopea omerica correva rischio 
di non farsi leggere, oltreché avrebbe rivelato mancanza di 
genio artistico. Tra i due poemi omerici non esitò un istante 
a prendersi per modello V Odissea, meno sublime certamente e 
meno originale àelVIliadey ma superiore nel congegno e di 
maggiore perfezione tecnica. Ciò videro benissimo gli antichi 
Romani ; e non per nulla infatti Livio Andronico, quando volle 
dare tradotto uno dei due poemi omerici, preferì V Odissea; e 
non per nulla Orazio, quando volle offrire un esempio di esordio^ 
lo tolse dall' Odissea {Ar. p. 141-142) e di là trasse il famoso 
precetto del rapere auditorem in medias res (ibid. 148-149), 
tanto famoso che diventò o meglio era diventato proverbiaie'*). 
Che se Properzio paragonò V Eneide 2AV Iliade (II 34, 66), ciò 
fu per essersi egli lasciato ingannare dalla parola arma (II) 
con cui cominciava. E se godette tanta fortuna tra gli antichi. 



(1) Quiatil. VII 10, 11 more Ho/nerico a mediis vel ultimis. 
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6 tanta contìnua a goderne tra i moderni, il luogo con/une, 
che troviamo già formulato in Donato (p. 59), vale a dire che 
VEneide è amborum Homeri carminum instar, ciò non si ri- 
ferisce all'orditura epica, bensì alla rassomiglianza della materia, 
perchè nei primi sei libri VEneide mette, com'era naturale, più 
a contribuzione V Odissea, trattandosi di avventure di viaggio, e 
negli ultimi sei, trattandosi di guerre, è specialmente modellata 
suìV Iliade, quantunque non bisogna dimenticare che nella prima 
parte àelVEneide un libro intero, il V, deriva dal XXIII del- 
Vlliade. 

Ma nella struttura VEneide segue pedissequamente V Odissea, 
copiandone il titolo ^), la prefazione ed entrando subito in medias 
res. Il numero dei libri vi è ridotto alla metà: da 24 a 12; e 
alla metà quello dei libri nei quali l'eroe racconta le proprie av- 
venture: da 4 a 2. Entrambi i poemi comprendono due parti 
uguali e tra loro distinte: di 12 libri ciascuna V Odissea, di 6 
VEneide. Nei primi dodici ieìV Odissea si descrivono le avven- 
ture della peregrinazione dì Ulisse, come nei primi sei del- 
VEneide le avventure d'Enea per mare e per terra. Negli ultimi 
dodici àélV Odissea si narra la lotta di Ulisse coi Proci, negli ul- 
timi sei àelVEneide le guerre di Enea coi popoli del Lazio. 
Tutt'e due i poeti nel principio della seconda parte chiudono 
con pochi versi la narrazione della prima; infatti l'arrivo di 
Ulisse in Itaca è cantato nel principio del XIII (1-125) ieì- 
V Odissea, l'arrivo di Enea in Italia nel principio del VII (1-36) 
iélV Eneide, Perfino cronologicamente l'un poema si collega con 
l'altro, poiché Enea approda nel paese dei Ciclopi quando Ulisse 
vi era passato da soli tre mesi (Aen. Ili 645) e raccoglie uno 
dei compagni di lui, Achemenide, rimasto colà abbandonato. 



(1) Aeneis dal nome del protagonista, come 'Obuaaeia. 
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Dopo la proposizioQd (1-7) e Tinvocazione della Musa (8-11) soao esposte le cause 
dell'ira di Giuaoae contro Enea (12-33). — Eaea, continuando il suo viaggio, salpava 
dalla Sicilia verso l'Italia, quando Giunone gli suscitò, per mezzo di Eolo (34-80), 
una tempesta, che lanciò la sua armata sulle coste dell* Africa, sparpagliandogliela 
e affondando una nave (81-123). Calmata la tempesta da Nettuno (124-156), Enea con 
sette navi si ricovera in uà seno della spiaggia africana e, preparato il pasto, con- 
forta i compagni (157-222). Intanto Giove guardava preoccupato dal cielo T Africa, e 
Venere gli si accosta chiedendogli che ne darà del suo Enea (223-253); a cui Giove 
risponde, rassicurandola che i fati d*Enea avranno compimento (254-296) e manda 
Mercurio a predisporre favorevolmente l'animo di Oidone verso i Troiani (297-304). 
La mattina dipoi uscito Enea col fido Acato ad esplorare il paese, incontra nel bosco 
la madre Venere in abito di cacciatrice (305-334),che gli dà la necessarie informa- 
zioni su Cartagine e Didone, presso la quale lo esorta a chiedere ospitalità (335-401), 
e lo avvolge in una nube, perchò possa andar sicuro (402-417). Si avvia Enea con 
Acato e giunto nella nuova città, ch*egU ammira, si ferma a osservare gli episodi 
della guerra troiana istoriati sul tempio e prende nuovo coraggio (418-493). Ecco 
frattanto che verso quel tempio s'avanza Didone, seguita dagli altri Troiani, cre- 
duti morti, i quali venivano a chiederle protezione, perchò la gente del paese voleva 
incendiare le loro navi: par loro parla Ilionoo (494-560). La regina accorda ospi- 
talità (561-573); allora svanisce la nube e comparisce Enea, che aggiunga anche le 
sue preghiere e abbraccia i compagni (579-612). La regina si mostra molto com- 
piacente verso Enea; lo invita a cena e manda doni alle navi (613-612), dei quali 
Enea la ricambia eoa altri dei suoi (643-656) ; Venere sostituisce ad Ascanio Cupido 
atfinchè accenda Didona d'amore per Enea, il quale resterà cosi assicurato contro la 
perfidia cartaginese. DMone intanto carezzando il bel fanciullo si senta ardere lo 
vene dalla nuova fiamma (657-722). Finito il pasto, ella stessa apre il brindisi e dopo 
i canti di lopa invita Enea a raccontare la caduta di ^ Troia e le proprie pere- 
grinazioni (723-756). 



Sabbadi.ni, Verg. Aeu 



Arma virumque cano, Troiae qui primns ab oris 
Italiani fato profugìis Laviniaque venit 
litora, multum ille et terris iactatus et alto 
vi superum, saevae memorem Iiinonis ob iram, 
multa quoque et bello passus, dura conderet urbera 5 
inferretque deos Latio, genus unde Latinum 
Albanique patres atque altae moenia Romae. 

Musa, mihi causas memora, quo numìne laeso 
quidve dolens regina deum tot volvere casus 
insignem pietate virum, tot adire labores 10 

impulerit. tantaene animis caelestibus irae? 

Urbs antiqua fuit (Tyrii tenuere coloni) 
Karthago, Italiam contra Tiberinaque longe 

1. arma virumque (reroej, v. 78 sceptra lovemque, — 2. Italiani, 
litora, accasa tÌYO finale poetico senza preposiziÒDe = tVt Italiam, ad litora ; 
ì poeti usano senza preposizione anche l'ablativo locale. — fato profugus 
predicato di venit, — Laviniaque (quadrisillabo per sinizesi, Lavinjaque); 
que è dichiarativo: 'e propriamente'; cfr. v. 554 ItaUam Latiumque. 
Notisi Tantìcipazione storica; Lavinio fu fondata da Enea. — 30. ille, 
come rÒY€ omerico, serve a ripigliare il soggetto ; qui al primo predicato 
(fato prof.) ne sono aggiunti altri due {iactatus, pasms, ai quali perciò 
non si deve supplire est). — terris iact. et alto, Targomento dei primi sei 
libri; multa bello pass., Targomento degli ultimi sei. — vi super, è 
determinato da lunon, ob iram. — quoque et; la ripetizione della con- 
giunzione coordina più efficacemente bello a terris et alto. — dum, finale. 

— urbem, Lavinio. — 6. deos, i Penati, v. 68, — Latio, dativo poetico 
finale =: in Latium. — unde, cioè ex condita urbe et inlatis diis; questi 
tre momenti storici (Lavinio, Alba, Roma) sono sviluppati nei v. 265-277. 

— 7. patres, antenati. ~ 8. numen prima significò * cenno ' della 
divinità (nutus), poi * volontà ', * disegno ', ' potenza '; da ultimo la divinità 
stessa; qui è il sentimento d'onore, ofi'eso da Paride, che giudicò la bel- 
lezza di Giunone inferiore a quella di Venere (v. 27). — 9. regina 
deum, Giunone. — volvere; dal continuo ricorrere del tempo questo verbo 
fu trasportato al continuo ricorrere dei mali ; senza imagine =: subire, adire. 

— 10. pietate; pius si chiama Enea, perchè esatto osservatore del 
triplice obbligo che ha ognuno verso gli dèi, la patria, i parenti. — 
11. impulerit, con Tinfinito è poetico. — animis, ablativo. 

12. antiqua, rispetto a Vergilio, non rispetto ad Enea. — Tyrii-, Didone, 
fondatrice di Cartagine, venne da Tiro, v. 340. — tenuere, fondarono e 
occuparono. — 13. Karthago. Il nome di Cartagine posto in principio 
del poema e a capo del verso preannunzia il dissidio con Roma., — 
Ji^/iam C072^ra (dirimpetto), anastrofe; la prosa classica non la usa, bensì 
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ostia, di ves opum studiisque asperrima belli; 

quam luno fertur terris magis omnibus unam 15 

posthabita coluisse Samo: hic illius arma, 

hic currus fuit; hoc regDum dea gentibus esse, 

si qua fata sinant, iam tum tenditque fovetque. 

progenìem sed enim Troiaiu) a sanguine duci 

audierat, Tyrias olim quae verteret arces; 20 

bine populum late regem belloque superbum 

venturum excidio Libyae: sic volvere Parca?. 

id metuens veterisque memor Saturnia belli, 

prima quod ad Troiam prò caris gesserai Argis: 

necdum etiam causae irarum saevique dolores 25 

exciderant animo; manet alta mente repostum 

iudicium Paridis spretaeque iniuria formae 

et genus invisum et rapti Ganymedis honores: 

la posteriore. — longe, Tavverbio per l'aggettivo = longinquaf longe r moia. 

— 14. dives^ opum; il genitivo relativo con gli aggettivi è molto usato 
dai poeti. — studiiSf occupazioni, esercizi. ~ 15. magis omnibt48t in prosa 
maxime omnium. — unam, II 426. — 16. posthabita, suppl tei, 
' perfino \ — Samo (iato giustificato dalla cesura) ; a Samo Giunone fu 
allevata e sposò Giove. — arma, curruSy trasportati da strumenti di guerra 
degli eroi a simbolo di potenza degli dèi. — 17. gentibus; qui = gentium, 
gen. oggettivo, * sopra le genti ' (cfr. v. 102). — esse, infinito poetico, cfr. 
V. 11. — 18. si qua = si qua ratione. — tendit con Topera, fovet 
con ranimo. — iam tum, prima d'aver saputo dei fati d'Enea (v. 19-20). 

— 19. sed enim (iperbato); qui enim ò una semplice rinforzativa: *per 
l'appunto'. — sanguine = genere. — j?0. Tyrias; v. 12. — verteret 
= everteret; ì poeti spesso usano il verbo semplice per il composto. — 
olim tanto del passato quanto del futuro. — 21. hinc = Troiano a 
sanguine (v. 19). — regem = regnantem^ poetico. — 22. excidio 
Libyae, dativi. — volvere = volvere vices (III 376 volvit vices) = machi- 
nari, moliri. — Parcas, Clotho, Lachesi e Atropo; compartivano a cia- 
scuno, quando nasceva, il pi'oprio destino; si concepirono come filatrici 
dello stame della vita, indi come dee del destino. — 23. Saturnia, 
Giunone, perchè figlia di Saturno. — 24. prima, nelle prime file. — 
Argis, residenza d'Agamennone, presa per tutta la Grecia; Argo era fra 
le città più care a Giunone ; questa dea nella guerra di Troia, a cui qui 
si allude, favorì gli Achei. -- 20. alta mente, nel profondo dell'animo. 

— repostum sincope di repositum. — 27-28. iudicium... invisum; nella 
gara di bellezza delle tre dee. Venere, Pallade e Giunone, Parid diede il 
pomo, detto della discordia, a Venere; di qui l'odio di Giunone contro 
tutta la stirpe di Paride. — spretae formae, genitivo epcsegetico. — rapti 
Gan.; Ganimede, bel giovinetto (passato in proverbio per * zerbino '), figlio 
del re troiano Tros, fu amato da Giove, che, fattolo rapire (rapti) per mezzo 
dell'aquila, lo creò suo coppiere ; di qui le gelosie di Giunone contro Giove 
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bis accensa super ìactatos aequore toto 
Troas, relliquias Danaum atque immitis Achilli, 30 

arcebat loDge Latio, multosque per annos 
errabant acti fatis maria omnia circum. 
tantae molis erat KomaDam condere gentem. 
Vix e conspectu Siculae telluris in altum 
vela dabant laeti et spumas salis aere ruebant, 35 

cum luno aeternum servans sub pectore volnus 
haec secum: *mene incepto desistere victam 
nec posse Italia Teucrorum avertere regem! 
quippe vetor fatis. Pallasne exurere classem 
Argivom atque ipsos potuit submergere ponto 40 

unius ob noxam et furias Aiacis Oilei? 
ipsa lovis rapidura iaculata e nubibus ignem 

e nuovo fomite all'odio contro la stirpe troiana. — 29. Le ragioni fon- 
damentali dell'odio di Giunone sono due: il metus (v. 19-22) riassunto da 
id V. 23, e Vira (v. 23-28) riassunta da his. Ma il periodo è un po' sle- 
gato. — super =t insupert praeterea. — 30. rell. Dan. a. Ach.^ genit. 
soggettivo, avanzi risparmiati dai Danai e da Achille. — Danaum^ ì Greci, 
da Danao egiziano, fondatore di Argo. — Achilli, genitivo contratto da 
Achillei dal nominativo 'AxiXXeix;; AchiUis è genitivo del nominativo 
Achilles, — 31. multosque, la coordinata invece della subordinata = 
qui muli, per annos errabant', frequente presso i poeti. — 32. fatis, 
cfr. V. 2 fato. — errabant mar. o. circum (anastrofe, v. 13) ripete sotto 
forma diversa iactatos aequore loto v. 29. — 33. molis = moUminis. 

34' Vix dabant,.. cum (ait), questa è la forma regolare di un tal co- 
strutto; vi è la anacolutica con et o que^ p. es. vix dabant et ait o aitque; 
in terzo luogo la coordinata , come II 172 vix positum (erat): arsere. — 
e consp,^ fuori della vista. — 35. vela dabant scil. ventis. — laeti; 
è un luogo comune rappresentare lieti i marinai sì nell' imbarco che 
nello sbarco; nell'imbarco l'allegria è prodotta dalla freschezza delle loro 
forze, nello sbarco dal pensiero del riposo dopo la stanchezza del viaggio 
(III 78 fessos, 276 fessi, 568 fessos). — aere^ la parte davanti ferrata 
delle navi. — ruebant == eruebant (v. 20), sollevavano. — 36. sub 
pectore, v. 26 alta mente. — 37 haec suppl. ait. — desistere, avertere ^ 
esclamazioni di sdegno o di rammarico, con l'infinito. — 38. Italia, in 
prosa ab Italia, v. 2. — Teucrorum, i Troiani, dal capostipite Teucro, 
secondo la narrazione cretese della leggenda (III 105-109) ; l'altra narrazione 
faceva capostipite Bardano venuto d'Italia (III 167-168). — 39. quippe , 
ironico. — Pallasne...; Aiace, figlio d'Oileo, locrese, aveva oltraggiato Cas- 
sandra; quando nel ritorno da Troia giunse con le navi al promontorio 
Cafareo d'Eubea, Pallade per vendicarsi lo fulminò e ne disperse le navi. 
— 40. ponto, ahi. strumentale o anche locale. — 41. furias = fu- 
rorem; la causa per l'etfetto. — Oilei (trisillabo per sinizesi, OileÌ,y. 30), 
genitivo possessivo, suppl. filius. — 42. lov. ignem, il fulmine. — 
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disiecitque rates evertitque aequora ventis, 

ìllum exspìrantem transfixo pectore fiammas 

turbine corripuit scopuloque infixit acuto; 45 

ast ego, quae divom incedo regina, lovisque 

et soror et coniunx, una cum gente tot annos 

bella gero. et quisquam numen lunonis adorat 

praeterea aut supplex aris imponet honorem?' 

Talia fiammato secum dea corde volutans 50 

nimborum in patriam, loca feta furentibus austris, 

Aeoliam venit. hic vasto rex Aeolus antro 

luctantis ventos tempestatesque sonoras 

imperio premit ac vinclis et carcere frenat. 

illi indignantes magno cum murmure mentis 55 

cìrcum claustra fremunt; celsa sedet Aeolus arce 

sceptra tenens moUitque animos et temperat iras. 

ni faciat, maria ac terras caelumque profundum 

quippe ferant rapidi secum verrantque per auras: 

sed pater omnipotens speluDcis abdidit atris 60 

hoc metuens molemque et montes insuper altos 

é3' everta, sconvolgere. — 44. fiammas, le fiamme del fulmine, che lo 
avvolgevano. — 45. scopuìo = in scopulum, v. 6. — infixit, lo inchiodò. 

— 46. ast, congiunzione arcaica di significato affine ad at. — incedo, 
airidea generica di sum aggiunge quella specifica di maestà, propria del 
portamento degli dèi (v. 405). — 48. gero, presente, perchè la guerra di 
Giunone contro Enea continuava ancora. — quisquam; s'aspetta risposta 
negativa, essendo questo pronome usato quando la frase o il pensiero sono 
negativi: vi è forse alcuno, che...? — numen, qui la divinità, da cui emana 
la volontà divina (v. 8). — lunonis, uso efficace del nome, invece del pronome 
meum. — praeterea, oltre di quello che finora si è fatto, cioè per Tavvenire 
= posthac; noi 'più*, * ormai'. — 49. honorem, sacrificio in generale. 

èl. feta , metaforico = piena. — austris , per venti in generale. — 
32. Aeoliam, antro, suppl. a tutti e due i sostantivi la preposiz. in, v. 2. 
L'Eolia, una delle Lipari, isola vulcanica e quindi creduta sede dei venti. 

— 53. luctantis, ribelli contro il loro re. — 54. vinclis et carcere; 
queste due parole esprimono la variazione della stessa idea; tale ridon- 
danza (cfr. V. 82) è propria dello stile epico, ma più specialmente del 
vergiliano. — 55. m, cum m. m. {mentis va con murm.), allitterazione; 
in Vergilio è frequente e di bellissimo effetto. — 56. claustra, i can- 
celli. — arce (v. 2), una cima del monte, dalla quale Eolo domina l'antro. 

— 57. temperare con l'accusativo vale reggere, governare, frenare. — 
59. ni faciat, quippe ferant (senza iperbato quippe, ni faciat, ferant), 
esprime la conseguenza di un' ipotesi possibile e realizzabile ; ni faceret, 
ferrent indicherebbe la conseguenza di una ipotesi contraria alla realtà — 
61. molem et m. altos = molem montium altorum, endiadi. — insuper 
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ìmposuit regemque dedit, qui foedere certo 
ei> premere et laxas scìret dare iussus habeoas. 
ad quem tum luno supplex bis vocìbus usa est: 

^Aeole (namque tibi divom pater atque houiinum rei 65 
et mulcere dedit fluctus et toUere vento) 
gens inimica mihi Tyrrhenum navigat aequor, 
llium in Italiam portans victosque penatìs: 
incute vim ventis suìbmersasque obrue puppìs, 
aut age diversos et disice corpora ponto. 70 

sunt mihi bis septem praestanti corpore nyraphae, 
quarum quae forma pulcherrima Deiopea, 
conubio iungam stabili propriamque dicabo, 
omnis ut tecum meritis prò talibus annos 
exigat et pulchra faciat te prole parentem.' 75 

Aeolus haec centra: ^ tuus, o regina, quid optes, 
explorare labor; mihi iussa capessere fas est. 
tu mihi quodcumque hoc regni, tu sceptra lovemquc 
concìlìas, tu das epulis accumbere divom 
nimborumque facis tempestatumque potentem.' 80 

Haec ubi dieta, cavum conversa cuspide montem 

= super f al di sopra. — 63. laxas =^ tU laxae sint ; anticipazione (prolesai), 
perciò laxas dare = laxare. — iussus scil. a patre omnipotenti (v. 60). 

63. namque ; questa strattara, che apre al principio di una parlata, e più 
spesso dopo il vocativo, un inciso con nam, namquey eninit è assai ado- 
perata da Vergiiio. — 66. mulcere dedit, costruzione poetica (v. 11); 
in prosa dedit ut. . . — toìlere = concitare^ * sollevare '. — 67» na- 
vigata qui transitivo. — 68. lìium, le relìquie d'Ilio; nome della 
città di Troia, da Ilo, uno de' suoi re; Troia è da Tros, padre di Ilo. — 
vici, penatis, v. 6 ; gli dèi seguono la medesima fortuna della città a cui 
appartengono. — 69. ventis, dat. — submersas obrue =» suhmerge 

et obrue variazione, y. 54. — 70. diversos, predicato; si può ren- 

dere age diversos con un sol verbo, p. e. * disperdere \ — disicCf variar- 
zione di age div., v. 54. — 72. quae forma p. Detopea, conubio 
iungam, la collocazione originaria di questo nesso si ristabilirebbe così: 
quae forma p. est De'iopea, eam {Deilopeam) con. iungam (III 27). — 
73. conubio f trisillabo {conubjo, v. 2). — 7S. pulchra prole j dalla 
bella prole, abl. di qualità. 

76. haec, per Tellissi cfr. v. 37. — conira, avverbio. — tuus... fas est, 
a te il chiedere, a me l'obbedire; labor = cura, ' Sifisire*, fas == officiuM, 
' dovere'. — 78. sceptra lovemque, Giove scettrato, Giove re, v. 1. — 

79. das accumbere (per l'infinito cfr. v. 66); poteva essere ammesso alla 
mensa di Giove, perchè sposava una dea, v. 72. — 80. nimborum, v. 14. 
— 81. haec ubi dieta; la frase intera II 790. — conversa, portandola 
dalla posizione verticale alla orizzontale. 



V 
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impulit In latus: ac venti velut agmine facto, 

qua data porta, ruunt et terras turbine perflant. 

incubaere mari totumque a sedibus imis 

una eurusque notusque ruunt creberque procellis 85 

africus et vastos volvunt ad litora fluctus. 

insequitur clamorque virum stridorque rudentum. 

eripiunt subito nubes caelumque diemque 

Teucrorum ex oculis; ponto noi incubat atra. 

intonuere poli et crebris micat ignibus aether 90 

praesentemque viris intentant omnia mortem. 

Extemplo Aeneae solvuntur frigore membra; 
ìngemit et duplicis tendens ad sidera palmas 
talia voce refert: * o terque quaterque beati, 
quis ante ora patrum Troiae sub moenibus altis 95 

contigit oppetere ! o Danaum fortissime gentis 
Tydide ! mene Iliacis occumbere campis 
non potuisse tuaque animam hanc effundere dextra, 
saevus ubi Aeacidae telo iacet Hector, ubi ingens 
Sarpedon, ubi tot Simois correpta sub undis 100 

scuta virum galeasque et fortia corpora vohit ! ' 

Talia iactanti stridens aquilone procella 



82. impulit in latus, urtò, colpì il monte nel fianco, cfr. v. 115 unam 
(navem) in puppim ferii. — 83. ruunty intransitivo; Taltro al v. 85 è 
invece transitivo (v. 35). — incubuere mari (dativo, v. 6), fecero sentire 
il loro peso. — 85 80, eurus vento di est, noiua di suaest, africus di 
sud-ovest. — 89. ponto, dativo, ?. 6. — incubat, si accampa. — 

90. poli, qui e spesso nei poeti la volta celeste fra Fan polo e TAltro. — 

91. praesentem, predicativo. — intentant = minantur. 

92. Aeneae, genitivo, v. 102. — frigore, effetto della paura. — 95. quis 
= quibus. — oppetere suppl. mortem, — 97. Tydide , Diomede, figlio 
di Tideo, il più valoroso degli eroi greci, dopo Achille; confluì si scontrò 
Enea, che gli fu sottratto da Afrodite. — mene oca. non potuisse, cfr. 
V. 37. — 99100. saevus, fiero. -^ Aeacidae, il Pelide (figlio di Peleo) 
Achille era nipote di Eaco. — Hector, il più valente degli eroi troiani, 
che fu ucciso (iacet) da Achille nel famoso duello descritto nel libro XXII 
àe\V Iliade. — Sarpedon, re di Licia, figlio di Giove, ucciso da Patroclo. 
— Simois, uno dei due fiumi della pianura di Troia; l'altro era lo Sca- 
mandro, detto anche Xanto. 

102. iactanti qui vale * parlare commosso *; puoi introdurti con * mentre*. 
Qaesto dativo, che chiamo genitivale, si appropriò nell'uso le funzioni del 
genitivo possessivo (soggettivo; rarissimamente del genitivo oggettivo, come 
V. 17 gentibus)', infatti si potrebbe anche dire procella Aeneae talia 
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Telum adversa ferit fluctusque ad sìdera toUit. 

franguntur remi ; tum prora avertit et undis 

dat latus; ìnsequitur cumulo praeruptus aquae mons. 105 

hi summo in fluctu pendent, bis unda dehiscens 

terram in ter fluctus aperit, furìt aestus harenis. 

tris notus abreptas in saxa latentia torquet, 

(saia, vocant Itali mediis quae in fluctibus Aras, 

dorsum immane mari summo), tris eurus ab alto 110 

in brevia et syrtis urguet (miserabile visu) 

inliditque vadis atque aggere cingit harenae. 

unam, quae Lycios fidumque vehebat Oronten, 

ipsius ante oculos ingens a vertice pontus 

in puppim ferit: excutitur pronusque magister 115 

volvitur in caput; ast illam ter fluctus ibidem 

torquet agens circum et rapidus vorat aequore vertex. 

apparent rari nantes in gurgite vasto, 

arma virum tabulaeque et Troia gaza per undas. 

iactantis vélum ferit Ha il doppio uso anche Titaliano; p. e. 'ilfanciallo 
si abbandona nel grembo della madre' e MI fanciullo si abbandona in 
grembo alla madre'. Spesso si rimane incerti tra i due casi; nel v. 92 
Aeneae potrebbe essere anche dativo, ma per Timitazione omerica dobbiamo 
dire che è genitivo. Il dativo genitivale è molto frequente in Vergilio. — 
aquilone Tvento di nord), ahi. causale. — adversa (predicativo), dalla parte 
davanti; aa prua. — lOé. avertit senza se (intrausit.); giratasi la prua, 
essa espone {dat) alle onde i fianchi della nave. Ma si potrebbe anche ac- 
cettare Tal tra lezione proram avertit, col soggetto procella (v. 102). — 103. 
Intendi: praeruptus (a picco) aq. mons msegut^ur cumuZo (accavallandosi, 
ablativo di modo). — 100. hi, his, le navi degli uni, le navi degli altri. — 
107» aperit, mette a nudo, scopre. — aestus vale ardore (aestas, aXQiu) ; rife- 
rito all'acqua, tanto marea quanto procella. — harenis^ abl. locale; sin nelle 
arene del fondo {terram). — 109-110. saxa, saxa, epanafora. — vocant,.. 
Aras, intendi : quae (accus., iperbato) mediis in fi. iacentia Itali Aras vocant. 
Le Are erano isole del gruppo Egimuro, dirimpetto a Cartagine. — dorsùm, 
apposto ad Aras, di cui è Tinterpretazione, perchè ara vale * rialto '. — 
mari summo (suppl. in, v. 2), alla superficie. — 111. brevia veramente 
è aggettivo sostantivato, cioè brevia vada, cfr. V 221 brevibus vadis; in 
brevia et syrtis abbiamo una variazione, v. 54. — 112. vadis, dativo, v. 6. 

— 113. Lycios, i Licii erano alleati dei Troiani; qui sono comandati 
da Oronte. — Ile. ipsius scil. Aeneae. — a vertice, dairalto, dr. prae- 
ruptus V. 105. — pontus, un colpo di mare. — 115. magister scil. navis. 

— 117. rapidus... vertex, si noti IV in queste quattro parole. — vertex ; 
Vergilio adopera sempre questa forma, o che significhi * vortice', come 
qui, che significhi * vertice \ — 118. Verso diventato proverbiale, 
come tanti alici di Vergilio. — 119. arma, v. 101 scuta. — Troia, 
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iam validam Ilìonei navem, iam fortis Àchatae 120 

et qua vectus Abas et qiia grandaevus Aletes, 
yicit hiemps; laxis laterum compagibus omnes 
accipiunt ìnimicum imbrem rimisque fatiscuni 

Interea magno misceri murmure pontum 
emìssamque hiemem sensìt Neptunus et imis 125 

stagna refusa vadis, gravìter commotus; et alto 
prospiciens summa placìdum caput extulit unda. 
disiectam Aeneae toto vìdet aequore classem, 
fluctibus oppressos Troas caelìque ruina. 
nec latuere doli fratrem lunonis et ìrae. 130 

eurum ad se zephyrumque vocat, dehinctaliafatur: 
^ tantane vos generis tenui t fiducia vestri ? 
iam caelum terramque meo sine numine, venti, 
miscere et tantas audetis tollero moles? 
quos ego...! sed motos praestat componere fluctus. 185 
post mihi non simili poena commissa luetis. 
maturate fugam regiqué baec dicite vestro: 
non illi imperium pelagi saevumque tridentem, 
sed mihi sorte datum. tenet ille immania saia 
vestras, euro, domos; illa se iactet in aula 140 

Aeolus et clauso ventorum carcere regnet.' 

aggettivo. ■— gaza, * tesoro', parola persiana. — 120. Ilionei, sinizesi 
di et come in uUei y. 41. liìoneo e i tre seguenti comandano ciascuno nna 
nave. — 121, qua, pronome. — 122. hiemps, inverno, poi procella. — 
123. imbrem, le onde del mare. — acc. im, rim. fat ; hysteron proteron. 
124. magno misceri murmure; i tre m iniziali formano allitterazione, 
T. 53. — 125. hiemem, Y, 122, — imis ... vadis, Tncqua qmetsi (stagna) 
del letto del mare è riversata anch*essa dal fondo (ex vadis) aUa soperfìcie. 
— 126. alto, dativo (v. 6) = in altum. — 127. plactd.; indica la co- 
scienza del suo potere. — 130. lunonis non dipende da fratrem, ma da 
doli et irae. — trae, v. 4. — fratrem-, Giunone oltre che moglie era anche 
sorella di Giove (v. 47) e quindi pure sorella di Nettuno. — 131. dehinc, 
monosillabo. — 132. generis (gjenit. oggettivo); i venti erano anche di 
origine divina ; discendevano dal Titano Astreo e dalPAurora. — 13ó. quji)s 
ego suppl. puniam; aposiopesi molto efficace. — praestat = melius est. — 
136. post (un'altra volta) non sim. poena, passerò ai fatti. — 138, tri- 
dentem (simbolo del comando) sorte datum; nella spartizione del mondo 
fra i tre figli di Crono (Saturno) a Giove toccò il cielo, a Posidone (Nettuno) 
il mare, a Ades (Plutone) il regno delle ombre. — léO. eure; ne nomina 
uno per tutti. — illa ... regnet, intonazione ironica. — xùauso, * a patto 
per^ che lo tenga chiuso ', ^ ma tenendolo chiuso \ 
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Sic ait et dicto citius tumida aequora placat 
collectasque fugat nubes solemque reducit. 
Cymothoè simul et Triton adnixus acuto 
detrudunt navis scopulo; levat ipse tridenti 145 

et vastas apertt syrkis et temperat aequor 
atque rotis summas levibus perlabitar undas. 
ac veluti magno in populo cum saepe coorta est 
seditio saevitque animis ignobile volgus, 
iamque faces et saxa volant, furor arma ministrat: 150 
tum piotate gravem ac meritis si forte virum quem 
conspexere, silent arrectisque auribus adstant ; 
ille regit dictis animos et pectora mulcet: 
sic cunctus pelagi cecidit fragor, aequora postquam 
prospiciens genitor caeloque invectus aperto 155 

flectit equos curruque volans dat lora secundo. 

Defessi Aeneadae, quae proxima litora, cursu 
contendunt potere et Libyae vertuntur ad oras. 
est in secessu longo locus: insula portum 
efficit obiectu laterum, quibus omnis ab alto 160 



léé. Cymothoè) uaa delle Nereidi, figlie di Nereo e Doride; Triton^ 
figlio di Nettuno e di Anfitrite, mezzo uomo e mezzo mostro marino ; 
saona uno stramento della forma di una chiocciola, detto concha: fanno 
parte entrambi del seguito di Nettuno. — adnixus, * con grande sforzo '; 
si riferisca anche a Cymolhoè'. — 145» scopulOy v. 108. — ipse, Net- 
tuno. — lé6. syrtis. v. 110 112. — temperata v. 57. — lé7. rotis 
del cocchio di Nettuno. — 148-153. Qui si trovano proposiz. slegate, 
che in prosa dovrebbero legarsi a un dipresso così : veìuH si forte, 
cum saepe magno ('numeroso') in pop. sed. coorta est saevitque volg, 
iamque faces ( * tizzoni ' ) volant (== adeo ut volent), virum conspexere, 
silent... — saepe = id quod saepe fit, come accade spesso, come suole ac 
cadere; perciò cum saepe == quotiens. — animis, ablativo locale, va con 
saevii. — pietatCy v. 10. — 154. cecidit = desiit. — 155. prospi- 
ciens, v. 127. — genitor e più sposso pater, titolo d'onore che si dà agli 
dèi, agli eroi, ai sacerdoti e simili (v. 580) ; qui Nettuno. — cacio aperto 
(sgombro dalle nuvole, v. 88), ahi. assoluto. — invectus scil. per mare, — 
156. Intendi: curru secundo volans dat lora scil. equis; qui secundus 
= facile seque ns, che si risolve in ' rapido \ 

157* Aeneadae, i compagni d'Enea. — quae.,. litora suppl. sunt, per 
il nesso cfr. il v. 72. — 159. secessu, un internamento della costa (seeedere 
allontanarsi; qui l'allontanarsi della costa dalla sua linea retta, per inter- 
narsi), un'insenatura. — insula, posta di fronte al secessus. — 160. la-- 
terum scil. suorum, — quibus, abl. «= propter quae. — ab indica il punto 
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frangitur inque sinus scindit sese unda reductos. 

hinc atque hinc vastae rupes gemìnique minantur 

in caelum scopuli, quorum sub vertice late 

aequora tuta silent; tum sii vis scaena coruscis 

desuper horrentique atrum nemus imininet umbra; 165 

fronte sub adversa scopulis pendentibus aatrum, 

intus aquae dulces vivoque sedilia saxo, 

nyrapharum domus. hic fessas non vincula navis 

ulla tenent, unco non alligai ancora morsu. 

bue septem Aeneas coUectis navibus omni 170 

ex numero subit; ac magno telluris amore 

egressi optata potiuntur Troes barena 

et sale tabentis artus in litore ponunt. 

ac primum silici scintillam excudit Achates 

succepitque ignem foliis atque arida circum 175 

di partenza. — 161, sinus, i cerchi delle onde formati dallo spezzarsi di 
esse; reductos, che vanno a poco a poco scostandosi, perdendosi in lonta- 
nanza. — 162. hinc atque hinc, ai dae lati dell'entrata nel secessus. 
— vastae rupes sappi, sunt, il lilo dirupato. — minantur, con diversa 
imagine puoi rendere * si slanciano '. — 164, tuta scil. a ventis. — 

164-165» tum, inoltre. — scaena, propriamente ombreggiatura (da aKid 
'ombra*), un ricovero ombroso, una vòlta fatta di piante; le prime scene 
erano appunto costruite di rami intrecciati a guisa di capanna; qui lette- 
ralmente: ' una vòlta dalle piante (silois) scintillanti ' (coruscis, per i raggi 
che penetrano fra i rami agitati dal vento) ; sihis coìruscis è ablativo di 
qualità, come al v. 75. — horrentique, questo que introduce una varia- 
zione, V. 54; horrens, 'che mette i brividi*; horrere vale easer irto, 
incresparsi ; e siccome la pelle .si increspa , oltre che per il freddo, 
anche per la paura, così dall'idea di brivido si passò a quella di paur&; 
qai horrenti significa ' fresco ', ma potrebbe anche significare * sacro % 
per quel senso di terrore che incutevano ai Romani le ombre dei boschi, 
tra i quali credevano abitasse qualche divinità. — atrum per i folti rami, 
perciò ' denso \ — 166. adversa scil. intrantihus. — scop. penden- 
tibus, ahi. strumentale; formato dallo sporgere delle roccie. — anJtrum, 
nymph, domus; in questi luoghi solitari ricchi di bellezze naturali ama- 
vano abitare non vedute le ninfe. — 167. vivo saxo suppl. ex. 
Tutta la descrizione comprende tre parti: l'isola (v. 159-161); il seno 
(162-165); la grotta (166-168). — 168. non ... m(yrsu, tanto vi è 
tranquillo il mare. — 169, unco (aggettivo) morsu, per la traduzione 
risolvi: unco (sostantivo) mordenti, — 170. huc va con subit, — 
172. optata, cfr. v. 35 ìaeti. — Troes, l'ultima breve, perchè desinenza 
greca (TpOùec;). — 173. sale = aspergine maris. — tabentis = (senza 
imagine) madidos. — 174, silici excudit; altri verbi composti con ea; 
usati dai poeti col dat. sono: excipere (sottrarre), eximere, exprimere, extra- 
here, etc. — 175. succepit, forma iircaica di suscepit — 176, nu- 
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nutriraenta dedit rapuitque in fomite flammam, 
tum Cererem corruptam undis Cerealiaque arma 
expediunt fessi rerum frugesque receptas 
et torrere parant flammis et frangere saio. 

Aeneas scopulum interea conscendit et oranem 180 
prospectum late pelago petit, Anthea si quem 
iactatum vento videat Phrygiasque biremis 
aut Capyn aiit celsis in puppibus arma Caici. 
navem in conspectu nuUam, tris litore cervos 
prospicit errantis; hos tota armenta sequuntur 185 

a tergo et longum per vallis pascitur agmen. 
constitit hic arcumque manu celerisque sagittas 
corripuit, fidus quae tela gerebat Achates, 
ductoresque ipsos primum, capita alta ferentis 
cornibiis arboreis, sternit, tum volgus et omnem 190 
miscet agens telis nemora inter frondea turbam; 
nec prìus absistit, quam septem ingentia Victor 
corpora fundat humi et numerum cum navibus aequet. 



tnm.j legna. — rapuit, trasse, sviluppò, ma con rapidità, altrimenti la 
scintilla andrebbe perduta. — in fomite = in aridie nutrimentis. — 
flammam; abbiamo tre gradi: scintilla, igniSy fiamma. — 177, Cererem, 
dea delle biade e quindi le biade stesse; metonimia familiare ai poeti. 
— arma, attrezzi. — 178. fessi, esausti. — rerum (v. 14) = ca8uum, 
le vicende patite, v. 599 exhaustos casibus; cfr. Ili 145 fessis rebus. — 
receptas, ritolte al mare, che poco mancò non le inghiottisse. — 179. tor- 
rere, per meglio macinarle. 

181. prospectum petit = prospicit. — pelago, dativo = in pelagus, 
cfr. V. 126 alto prospiciens. — Anthea (= Anthei navem), uno dei com- 
pagni di Enea. — si videat; si desiderativo, coi verbi explorandi, etc. 
(spesso non espressi), poi interrogativo. — quem, uno che possa parere 
Anteo; cfr. Puso analogo di Cic. (ad Att, XI 24, 4) Philotimus nullus (= non) 
veniU — 183. Capyn (il fondatore mitico di Capua, X 145), Caici, altri 
compagni d'Enea. — arma; gli antichi usavano collocare le loro armi e spe- 
cialmente gli scudi a poppa della nave. — 185. tota, * interi'. — 
187, hic, temporale, ' allora \ — 188. fidus Achates (v. 120; 174), 
il fido compagno d*Enea, diventato proverbiale (v. 118). — quae tela =m 
quas sagittas, il nesso come al v. 72 ; eccetto che i due termini si' trovano 
invertiti; qui a sagittas è sostituito un equivalente, tela; cfr. v. 441-443 
lucus, quo loco. — 189. alta, predicativo, ' portando alte \ — 

190. cornibus arboreis, ablativo di qualità. — 191. nemora inter, 
anastrofe, v. 13. — 192. Victor, chi ottiene il suo intento = voti 

compos. — 193. humi (locativo) = in terra; in, ad terram; invece 
humo (ahi.) = e, a terra. — cum navibus = cum navium numero, che 
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bine portum petit et socios parti tur in omn(s. 

vina bonus quae deinde cadis onerarat Acestes 195 

litore Trinacrio dederatque abeuntibus heros, 

dividit et dictis maerentia pectora mulcet : 

*o socii (neque enim ignari sumus ante malorum), 

passi graviora, dabit deus bis quoque iinem. 

vos et Scyllaeam rabiem penitusque sonantis 200 

accestis scopulos, vos et Cyclopea saxa 

experti: revocate animos maestumque timorem 

mittite; forsan et baec olim meminisse iuvabit. 

per varios casus, per tot discrimina rerum 

tendimus in Latium, sedes ubi fata quietas 205 

ostendunt; illic fas regna resurgere Troiae. 

durate et vosmet rebus servate secundis.' 

Talia voce refert curisque ingentibus aeger 
spem voltu simulat, premìt altum corde dolorem. 
illi se praedae accingunt dapibusque futuris: 210 

erano sette, v. 170. — 19é. hinCf temporale, * quindi *. — in omnia j in 
prosa inter omnis o il dativo omnibus. — 195. bonus, ospitale. Aceste 
figlio del fiume siculo Criniso e della troiana Acesta, fondatore di Segesta 
in Sicilia, dove era arrivato dopo la caduta di Troia, ospitò Enea. — 
deincUi questa parola assume in Yergilio diversi significati : il primo, che 
è il suo naturale, è temporale ed enumerativo e in italiano si rende con 
'quindi, poi, in secondo luogo '; il suo secondo significato è pure temporale, ma 
molto assottigliato = ^um, in italiano 'allora'; il terzo è interrogativo = 
tandem f in italiano ' mai '; il quarto è asseverativo = dpa, in italiano 'per l'ap- 
punto '; il quinto è rinforzativo del relativo, come qui, e dell'interrogativo 
e in italiano non si traduce. Qui però comunemente è inteso nel senso 
temporale, ammettendo un iperbato (cfr. v. 59 e II 164), cioè deindevina bonus 

quae cadis. — cadis (dat.J onerare vina = cados onerare vino (v. 363 ; 
706; III 485); confrontisi la doppia costruzione di dono^ induo, cir- 
cumdo, etc. — 196. Trinacrio; la Sicilia si chiamò anche Thrinacia, 
nome di ignota origine, mutato poi in Trinacria in forza dell'etimologia 
popolare, che ci volle vedere espressi i tre promontori (xpia dKpa) Pachino, 
Peloro e Lilibeo. — heros, serve a ripigliare il soggetto Acestes. — 
198. ante attributo di ìnalorum=antiquorwn, v. 13 longe. — 200ScylL 
rabiem = Scyllam rabidam (III 555-567), suppl. ad. — penitus= valde, 
va con sonantis, — 201, accestis, sincope di accessistis. — Gycìopea 
8axa=Cyclopum saxa, le Gycìopum orae (III 569; 682-683, saxa = 
scopulos III 559). — 202. experti suppl. estis. — maestum timorem 
= maestitiam et timorem. — 203. olim, v. 20 ; proverbiale (v. 1 18). — 

20é. rerum, genitivo complementare che non si traduce. — 207. du- 
rati, intransitivo. 
20S. talia voce refert, v. 94. — 210. praedae, meglio ad praedam. 
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tergerà diripiunt costis et viscera nudant, 

pars in frusta secant veribusque trementia figunb, 

litore àéna locant alii flammasque minìstrant. 

tum victu revocant vires fusique per herbam 

implentur veteris Bacchi pinguisque ferinae. 215 

postquam exempta fames epulis mensaeque remotae, 

amissos loDgo socios sermone requirunt 

spemque metumque inter dubii, seu vivere credant 

sive extrema pati nec iam exaudire vocatos. 

praecipue pius Aeneas nunc acris Oronti, 220 

nunc Amyci casum gemit et crudelia secum 

fata Lyci fortemque Gyan fortemque Cloanthum. 

£t iam finis erat, cum luppiter aethere sammo 
despiciens mare velivolum terrasque iacentis 
litoraque et latos populos, sic vertice caeli 225 

constitit et Libyae defixit lumina regnis. 
atque ìllum talis iactantem pectore curas 
tristior et lacrimis oculos suffusa nitentìs 

— 211. tergora, per metonimia 'pelle'. — wscera, in senso largo* carni'. 

— 212' parSf collettivo. — veribus (abl. strumentale) figunt, li infil- 
zano con ... — tremenda = palpitàntìa. ~ 213' aéna locant per lessare 
la carne; è un anacronismo; nei tempi eroici non si lessava, ma si arrostiva 
solamente. — 2 lo» implentur Bacchi (in prosa meglio l'abl.), meto- 
nimia, V. 177. — ferinae scil. carnis. — 216» mensaeque remotae (cfr. 
V. 723); nelle condizioni nelle quali avviene qui il pasto i Troiani non pote- 
vano aver mense; que&ta è una di quelle frasi che perdono col tempo la 
coscienza del loro originario significato specifico, acquistandone uno generico, 
e che vanno perciò intese con discrezione. — 217. requirunt^ comme- 
morano. — 218. spein inter, anastrofe, v. 13. — scm, sive ^=ì utrum^ 
an\ cfr. v. 181 si. — vivere snppl. eos\ in prosa il soggetto dell'infinito 
non si tralasciava. — 219. extr. pati^ eufemismo per * morire \ — 
exaudire vocatos = exaicdire si vocentur^ variazione di extrema pati, y, 54; 
vale ' non sentir più *, cioè ' esser morto ', — 220-222. Cinque 
dei compagni d'Enea, che marnano.— Oronzi (v. 113), genitivo di Orontcs 
invece che OrontiSy per falsa analogia col genitivo Achilli, il quale pro- 
priamente non deriva dal nominativo Achiìles (cfr. v. 30). — gemit; i 
verbi d'affetto intransitivi spesso si usano come transitivi. 

223. finis scil. hunis sermoniSt v. 217; ma è frase poco precisa. — 
aethere suppl. ab, v. 2. — 224. desp., dall'alto in basso, senza idea 
di disprezzo. — iacentis, basse. — 225. sic (scil. despiciens), ' in questo 
atteggiamento *; serve a riassumere la proposizione subordinata, che con- 
tiene di solito un participio {despiciens) o un avverbio, e a legarla mag- 
giormente alla principale. — 226. regnis suppl. in, v. 2. — 227. curas, 
è l'effetto del Libyae ... regnis; pensava ai destini d'Enea; ma questo 
senso non esce troppo chiaro dal testo. — 228. tristior, spiega 'molto... ". 
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adlcquitur Venus: 'o qui res hominumque deumque 

aeternis regia imperiìs et fìilmine terres, 230 

quid meus Aeneas in te committere tantum, 

quid Troes potuere, quibus tot funera passis 

cunctus ob Italiani terrarum clauditur orbis? 

certe bine Romanos olim volventibus annis, 

bine fore ductores revocato a sanguine Teucri, 235 

qui mare, qui terras omni dicione tenerent, 

pollicitus: quae te, genitor, sententia vertit? 

hoc equidem occasum Troiae tristisque ruinas 

solabar fatis contraria fata rependens; 

nunc eadem fortuna viros tot casibus actos 240 

insequitur. quem das finem, rei magne, laborumP 

Àntenor potuit mediis elapsus Achivìs 

lllyricos penetrare sinus atque intima tutus 

regna Lìburnorum et fontem superare Timavi, 

unde per ora novem vasto cum murmurc mentis 245 

it mare proruptum et pelago premi t arva sonanti. 

• 

— oculos suffusttf questo accusativo è un grecismo introdotto dai poeti; 
ti nsò prima coi passivi di significato medio o riflessivo, poi coi semplici 
passivi, da ultimo con gii aggettivi; spesso si confonde con l'accusativo di 
relaziono. — 230. fulmine, col quale fa sentire la sua potenza. — 
231* quid in te comm, tantum ; la risposta è negativa. — 232* quibus^ 
come relativo consequenziale in prosa avrebbe voluto il congiuntivo. — 
233* ob Italiam ; perchè vogliono andare in Italia, Giunone rende a loro 
nemico ed inospitale (clauditur, il contrario pateat, v. 298) tutto il mondo, 
cfr. V. 385; non potendo impedire i fati d'Enea, ne rende più penoso il 
compimento. — 234. voìventibt48 senza se, v. 104. — 235. revocato 

S rinnovato nelle future generazioni) a s. Teucri (v. 38); è l'epesegesi di 
Une. — 236. ómnif inimitato. — 237. pollicitus, qtMe te sententia 
vertit, anacoluto; si ristabilisce la costruzione regolare, risolvendo: polli- 
eitus, qua sententia verteris ? Simili anacoluti in Omero //, V 135-1G6 
H€|uau()<; ... |uiv, VI 510-511 TteTroiGiix; . . é. — 238. hoc, abl. «= Aw 
pollicitationibus (v. 287). — 239. fatis {M. =s fatis melioribus, che 
è facile trarre dall' aggett. contraria), con la speranza di fati migliori. 

— contraria , ' avversi *. — rependens , bilanciando , compensando. — 
240. eadem, sempre la medesima, sempre quella di prima. — 242. ^n- 
tenor, amico di Priamo; da Troia sua patria guidò gli Eneti, che avevano 
perduto ivi il loro re, airestremità del golfo Adriatico, dove fondò Padova. 

— tutus^ antitesi con navibus amissis, v. 251. — 244. Liburn.; abi- 
tavano tra i confini deirilliria e deiristria. — Timavi. Dalla fonte (unde) 
del fiume Timavo per - nove scaturìgini {per ora novem) sgorga (it) un 
mare impetuoso, si scatena un mare d'acqua (mare proruptum soggetto 
di it)* — 24S* pelago - (corrente, fiumana), corrisponde a mare prò- 
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hic tamen ille urbem Fatavi sedesque locavit 
Teucrorum et genti nomen dedit armaque fixit 
Troia, nunc placida compostus pace quiescit: 
nos, tua progenies, caeli quibus adnuis arcem, 250 

navibus (infandum!) aroissis unius ob iram 
prodimur atque Italis longe disiungimur oris. 
hic pietatis honos? sic nos in sceptra reponis?' 
Olii subridens hominum sa ter atque deoruin 
voltu, quo caelum tempestatesque serenai, 255 

oscula libavit natae, dehinc talia fatur: 
*parce metu, Cytherea: manent immota tuorum 
fata tibi; cernes urbem et promissa Lavini 
moenia sublimemque feres ad sidera caeli 
magnanimum Àenean; neque me sententia vertit. 260 
hic tibi (fabor enim, quando haec te cura remordet, 
longius et volvens fatorum arcana movebo) 
bellum ingens geret Italia populosque ferocis 

ruptum. — 2é7. tameng nonostante i pericoli corsi. — urbem Fatavi, 
genitivo epesegetico (v. 27) per Patavium ; con urbs, insula, mons, etc. 
il nome proprio di regola fa apposizione. La forma più usuale del 
genitivo dei sostantivi in -io nel periodo aureo presenta un solo t; in 
conseguenza di ciò Taccento, quando è possibile, come in Fatavi, si ritrae. 

— 2é8. genti; li chiamò Veneti. — arm. fixit; le appese alle pareti, 
come si faceva nell'età eroica in tempo di pace. — 249. Troia, v. 119. 

— compostus (sincope, v. 26); di solito compositus si dice dei morti; qui 
invece si intende di Antenore vivo e significa : adagiato come sur un letto 
(v. 374); si può risolvere con un avverbio : ' beatamente '. — 2S0. nos, 
tua prog,; Venere, perchè figlia di Giove ; Enea, perchè figlio di Venere. 

— 251. navibus amissis; c'è deiresagerazione in questa frase; una sola 
nave s'è perduta, e Venere lo sa (v. 390-400; 584-585). — unius, Giu- 
none. — 253. pietatis, v. 10. — honos/ premio *. — reponis; perduto 
il regno (sceptra) troiano, spettava (questo significa la part. re) ad Enea, 
secondo le promesse di Giove, quello d'Italia. 

254. olii, forma arcaica di illi. — 256. oscula, diminutivo di os-, poscia 
bacio ; qui nel significato primitivo. — libavit, sfiorò, carezzò. — fiatae, tanto 
genitivo, quanto dativo, v, 102. — dehinc, v. 131. — 257. metu, da- 
tivo contratto arcaico. — Cytherea, nome venuto a Venere dall'isola li 
Citerà (dirimpetto alla Laconia), presso cui usci dalla spuma del mare. — 
258. urbem et moenia = urbis moenia, endiadi. — Lavini, v. 247 Fa- 
tavi, — 260. neque vertit, la risposta al v. 237. — 261. hic, Enea. — 
tibi, dat. etico. — enim, v. 65 tM^mque. — quando, qui congiunzione causale 
=^quoniam. — 262. et appartiene a longius, iperbato. — hngius, 
molto lontano, cioè molto addentro al futuro. — volvens ; metafora desunta 
dallo svolgere i rotoli di un libro [volumen). — movebo, dispiegare, svelare. 

— 263. Italia suppl. in, v. 2. — populos ferocis, i Rutuli e gli Etruschi. 
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contundet moresque viris et moenia ponet, 

tertia dum Latìo regnantem viderit aestas 265 

ternaque transierint Butulis hìberna subactis. 

at puer Ascanius, cui nunc cognomen lulo 

additar (Ilus erat, dum res stetit Ilia regno), 

trìginta magnos volvendis mensibus orbìs 

imperio explebit regnumque ab sede Lavini 270 

transferet et Longam multa vi muniet Albam. 

hic iam ter centum totos regnabìtur annos 

gente sub Hectorea, donec regina sacerdos 

Marte gravis geminam partu dabit Uia prolem. 

inde lupae fulvo nutrìcis tegmine laetus 275 

— 264. mores, per metonimia * leggi*, T effetto per la causa; v. 507 
dabat leges viris. — 265. aestas^ anno, la parte per il tutto — viderit, 
transierint, futuri. — 266. terna, distributivo, invece del cardinale. 

— Butulis, dat. di relazione; ai Ratali, per i Rutuli dal dì del loro as- 
soggettamento. — hiberna scil. castra; campo d'inverno, quindi inverno; 
qui anno. — 267. aty antitesi di hic, y. 261. — luh, trisillabo. Questa 
identificazione dei due nomi lusingava Tamor proprio dei Giuli, che si 
fiEicevano discendere da Enea e quindi da Venere ; sembra che il primo ad 
affermare la discendenza dei Giuli da lulo sia stato Giulio Cesare. — 
268. IÌU8 ... regno ; le spiegazioni etimologiche ricorrono spesso in Ver- 

filio. — stetit scil. incolumis (II 88). — regno, abl. causale (II 88; 163; 
52). — 269. magnos orìyCs sono le rivoluzioni annuali in confronto 
dei mesi che le compongono. — volvendis (== se volventibus, in latino 
manca il part. pres. pass.; qualche volta i poeti gli suppliscono il gerun- 
divo) mensibus, v. 234. — 270. Lavini, v. 258. — 271* Longa Alba, 
la collocazione usuale è Alba Longa. — 272. iam, senza por tempo in mezzo, 
immediatamente dopo. — totos, v.l85 — 273. Hectorea = Troiana, 1 tre 
anni di Enea, i trenta d'Ascanio (3 X 1^)» i trecento dei re Albani (3]><100) 
sono una combinazione numerica del tre. Ennio e Nevio e la primitiva 
tradizione facevano di Romolo un nipote d'Enea ; ma Roma fu fondata nei 
754 av. Cristo, ed Enea giunse in Italia sette anni dopo la caduta di 
Troia, la quale avvenne, secondo la tradizione, nel 1184 av. Cristo; come 
si poteva dire Romolo nipote di Enea? Allora hanno cercato di colmare 
queirintervallo innestando alla leggenda di Enea altre tradizioni locali 
del Lazio e interposero un periodo di tre secoli e mezzo circa (333 anni) 
per potere approssimativamente arrivare da Enea a Romolo. — ^75- 
27é. Ilia = Troiana; si chiama anche Bea Silvia, chQ pare traduzione 
latina di Bhea Idaea (lòri = silva), nome di Cibele (cfr. II 788). Partorì da 
Marte Romolo e Remo ; era figlia del re {regina) Numitore e fu costretta a 
farsi vestale {sacerdos) dal fratello di lui Amulio, che aveva usurpato a 
Numitore il regno e non voleva che da lei nascessero figli ed eredi al 
trono. — 275. lupae nutr.; Romolo fa nutrito da una lupa, alla quale, 
morta che fu, levò la pelle {tegmine) e se ne vestì per memoria e grati- 
tudine. — laetus qui si risolve in indutus (II 417) o in cum. — 

Sabbadini, Verg. A«n. 2 
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Bomulus excipiet gentem et Mavortia condet 

moenia Eomanosqae suo de nomine dicet. 

his ego nec metas rerum nec tempora pono, 

imperium sino fine dedi. quin aspera luno, 

quae mare nunc terrasque metu caelumque fatigat, 280 

Consilia in melius referet mecumque fovebit 

Bomanos rerum dominos gentemque togatam. 

sic placitum. veniet lustris labentibus aetas, 

cum domus Assaraci Pthiam clarasque Mycenas 

servitio premet ac victis dominabitur Argis. 285 

nascetur pulchra Troianus origine Caesar, 

imperium Oceano, famam qui terminet astris, 

lulius, a magno demissum nomen lulo. 

hunc tu olim caelo spoliis orientis onustum 

accipies secura; vocabitur hic quoque votis, 290 

aspera tum positis mitescent saecula bellis, 



276. eoccip. gentem scil. Aeneae; la aocoglierà da Alba in Roma; Roma 
fa la erede d'Alba. — Mavortia (Romolo è figlio di Marte) è dal nome 
Mavors, forma antica di Mara. — 277. Bomanoaqiiet spiegazione eti- 
mologica, V. 268. — dCf nella prosa classica ab. — 279. sine fine =s 
infinitunif e qaanto all'estensione (metas rerum) e qaanto alla durata 
(tempora). — 280. mare, terras, caelum , v. 58. — metu, passivo ; per 
paura (v. 23 id metuens). — 281-282. fovebit rerum (== orbis terrarum) 
dominos (predicato di fov.), li crescerà padroni del mondo. — togatam; 
la toga era l'abito nazionale romano, qaale distintivo delle arti di pace. 
Cicerone disse : cedant arma togae, facendo di toga l'antitesi di arma : 
quindi rerum dominos significa àrbitri della guerra, gentem tog. àrbitri 
della pace. — 283. placitum scil. fatis. — lustrum (lav-o, di-ìu-o, etc), 
il sacrificio espiatorio, la lustrazione (con l'offerta di un porco, d'una pecora 
e un toro, suovetaurilia) che chiudeva l'operazione del censo di quinto in 
quinto anno, ossia ogni quattro anni; quindi significò questo spazio di 
tempo, finalmente un tempo indeterminato. — 284. Assaraci, uno dei 
re troiani, figlio di Tros e nonno di Anchise. La sottomissione della Grecia 
conseguita dai Romani, discendenti dai re troiani, è la tarda vendetta della 
distruzione di Troia sui Greci, specialmente su quelli che più vi ebbero 
parte: Achille {Pthiam paese della Tessaglia, nel quale nacque Achille), 
Agamennone {Mycenas^ sua residenza, II 25) e Diomede (ilr^w [ahi. locale], 
patria sua). — 288. lulius; Ottaviano fu adottato nella famiglia dei 
Giuli da Giulio Cesare. — a magno demissum (= deductum)^ v. 277. — 
luto, V. 267. — 289. caelo suppl. in, v. 2 ; si allude all'apoteosi d'Au- 
gusto. — spoì. orienti è la spedizione fatta nel 30 av. Cristo, dopo la 
battaglia d'Azio, nella Siria e nell'Asia minore; ritornò a Roma nel 29. 
— 290. secura^ senza le preoccupazioni che ti travagliano ora. — vocah, 
hic quoque (anch'egli come Enea, v. 259-260) votis, sarà venerato, avrà 
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cana Fides et Vesta, Remo cum fratre Quirinus 

iura dabunt; dirae ferro et compagibus artis 

claudentur Belli portae; Furor impius intus 

saeva sedens super arma et centum vinctus aénis 295 

post tergum nodis fremet horridus ore cruento.* 

Haec ait et Maia genitum demittit ab alto, 
ut terrae utque novae pateant Karthaginis arces 
hospitio Teucris, ne fati nescia Dido 
finibus arceret. volat ille per aera magnura 300 

remigio alarum ac Libyae citus adstitit oris. 
et iara iussa facit ponuntque ferocia Poeni 
corda volente deo; in primis regina quietum 
accipit in Teucros animum mentemque benignara. 

At pius Aeneas per noctem plurima volvens, 305 

ut primum lux alma data est, exire ìocosque 
explorare novos, quas vento accesserit oras, 

onori divini. — 292. La fìdncìa;^ la pacp domestica e la concordia pub- 
blica* metonimia, v. 215. — Fides^ personificazione di un nome astratto; 
simili personificazioni sono frequenti nella mitologia romana ; Vesta^ figlia 
di Rea e Saturno, la dea verginale protettrice del focolare domestico e del 
focolare dello Stato, che era il suo tempio, nel quale le vestali, con voto 
di castità, mantenevano il faoco perenne; si chiamano canoe, perchè sono 
virtù specialmente delle genti antiche. — Eemo... Quirinus; qui si allude 
al fratricidio di Romolo; ma i due fratelli torneranno concordi; tornerà 
la concordia. Quirino è il Marte sabino, dio della tribù sabina, stabilitasi 
sul monte Quirinale, e che nella fusione di questa con la tribù dei Ramni 
fu identificato con Romolo, eroe eponimo dei Romani. — 293. ferro et 
compagibus (vanno con claudentur) =: ferreis compagibus^ endiadi. — 
294. Belli portae^ le porte dell'arco di Giano, che si chiudevano in tempo 
di pace e si aprivano in tempo di guerra; qui sì allude alla chiusura di 
Giano del 29 o del 25 av. Cr. — BeUi^ Furor, personificazioni, v. 292. 
— 296, ore cruento va con horridus, 

297. Da Maia (figlia dì Atlante) e da Giove nacque Mercurio, messag- 
gero degli dèi. — 29S. novae, che si fondava allora. — 209. hosp. 
Teucris ; per il caso v. 22. — ne arcerent è in certo modo subordinata 
all'altra ut paieani, perchè le due finali hanno ufficio diverso; «^esprime 
rincarico dato a Mercurio, ne esprime lo scopo di quel l'in cari co; lo scambio 
dei tempi {pateant, arcerent) non offre difficoltà, perchè demittit è tanto 
tempo principale (presente), quanto tempo storico (pres. storico). — fati 
nescia — quae fati nescia erat. — SOL remigio alarum, perifrasi di 
aìis. — 302. pon. fer. cor., contraddice ai v. 525; 539-43. — 

303. quietum, amichevole. 

305. voìvenSf questo participio non si risolve cum voìveret, ma cum 
volvisset; fa perciò le funzioni del participio passato attivo, il quale in 
latino manca. — 306. alma, soave, gioconda. — 307. vento scìl. 
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qui teneant (nam inculta videt), hominesne feraene, 

quaerere constituit sociisque eiacta referre. 

classem in convexo nemorum sub rupe cavata 310 

arboribus clausam circum atque horrentibus umbris 

occulit; ipse uno graditur comitatus Achate, 

bina manu lato crispans hastilia ferro. 

cui mater media sese tulit obvia silva, 

virginis OS habitumque gerens et virginis arma, 315 

Spartanae vel qualis equos Threissa fatigat 

Harpalyce volucreraque fuga praevertitur Hebrum. 

namque umeris de more habilem suspenderat arcum 

venatrix dederatque comam diflfundere ventis, 

nuda genu nodoque sinus collecta fluentis. 320 

ac prior ' heus ' inquit, * iuvenes, monstrate, mearum 

vidistis si quam hic errantem forte sororum, 

Buccinctam pharetra et maculosae tegmine lyncis, 

aut spumantis apri cursum clamore prementem.' 

actiis. — accesserit orai, v. 2. — 308. videt, Tultima vale per langa, in 
forza della cesura. — 309. exacta = explorata. — 310. in convexo 
nemor. ; Taso dell'aggett. neutro come sostantivo nei casi obliqui con un ge- 
nitivo retto da esso è poetico e post-classico; convexus vale arcuato, tanto se 
8Ì guardi dal di dentro, quanto dal di fuori ; qui significa concavo, cioè la 
vòlta della rupe coperta dal bosco. — 311. clausam occuì. = claasit et 
occulit. — horrent. umbris, v. 165. — 312. com. Achate, meglio ab Achatt. 
— 313. bina, v. 266. — crispans; camminando comunica un movimento 
oscHlatorio alle aste. — 31é. Tra media silva e in media silva ci è spesso 
la dìiferenza che in italiano tra in mezzo alla selva (dentro) e nel mezzo della 
8<^a (nel centro). — sese tulit obvia, qui obvia è predicato del soggetto; di- 
cendo sese obviam tulit si avrebbe in obviam il predicato delPoggetto; 
cfr. p. es. II 589 se videndam obtulit. — 315. os hab., aspetto e porta- 
mento. — gerens e ferens spesso valgono 'con' (come ^xw'v e q)épiuv), 
cfr. v. 275 laetus. — 316. Spartanae... Harpalyce, risolvi: vel Spartanae 
vel Threissae, qualis est Harpalyce. — fatigat cursu, correndo li stanca, li 
vince. — 317. Harp., figlia di Arpalico, re degli Amimnei in Tracia, fa- 
mosa cacciatrice. I presenti fatigat e praevertitur (deponente, attivo invece al 
V. 721) mostrano che Vergiìio alludeva a qualche scena figurata o a un passo 
di qualche poema, dove Arpalice era rappresentata in quest'atteggiamento. — 
Hebrum, il principal fiume della Tracia. — 318. umeris, ablativo; in 
Vergiìio di solito con ab, ex. — habilem, facile a maneggiare. — 319, de 
more venatrix = de more, ut erat venatrix (cacciatrice com'era) = mor^ 
venatricis, — dederat diff., v. 66. — 320 genu, v. 228. — sinus 
collecta, V. 228. — 321. monstrate, vidistis si qtMm, cfr. v. 578 si 
errat. — 322. errantem sulle tracce della fiera prima di vederla, 
prementem dopo veduta. — 323. succin, pharetra, tenendo fermata 
alla cintura — tegmine, v. 275. 
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Sic Venus, et Veneris centra sic filius orsus: 325 
* nulla tuarum audita mihi neque visa sororum, 
. . . quam te memorem, virgo ? namque haud tibi voltus 
mortalis, nec vox hominem sonat; o dea certe, 
an Phoebi soror? an nympharum sanguinis una? 
sis felix nostrumque leves quaecumque laborem 330 

et quo sub caelo tandem, quibus orbis in oris 
iactemur, doceas; ignari hominumque locorumque 
erramus, vento huc vastis et fluctibus acti. 
multa tibi ante aras nostra cadet faostia dextra/ 

Tum Venus: * haud equidem tali me dignor honore; 335 
virginibus Tyriis mos est gestare pharétram 
purpureoque alte suras vincire cothurno. 
Punica regna vides, Tyrios et Agenoris urbem; 
sed fines Libyci, genus intractabile bello, 
imperium Jido Tyria regit urbe profecta, 340 

germanum fugiens. longa est iniuria, longae 
ambages; sed summa sequar fastigia rerum, 
buie coniunx Sychaeus erat, ditissimus agri 

326, auditamihii il dativo invece deirablativo con ah nei passivi è special- 
mente delFuso poetico; in prosa si adoperava di solito col gerundio e gerundivo. 
— visa, passivo. — 327. o, sospensione. — 328, hom, sonat = hommis 
sonum sonaty figura etimologica. — 329. Phoebi soror. Diana. — 
sanguinis, v. 19 — 330. felix = bona, fausta, come nella formola 
quod bonum faustum felix sit. — 33L tandem, nelle domande indica 
impazienza. — 332. Ipermetro; il verso ipermetro termina sempre per 
vocale e per vocale comincia il seguente. — 333. et, iperbato. — 
33é* cadet = mactabitur, l'effetto per la causa. — 335, me dignor 
= dignam me iudico, , „ 

336, virginibus..,, non sono né Diana né una nmfa, ma una delle ver- 
gini tirie, le quali ... — 337. cothurno, calzare che sorpassava la 
tibia (alte), per difendere il piede dalle spine. — 338''339. Punica 
= Phoenicia. — videe, v. 365 cernis. — Agenoris, capostipite dei Fenici 
e fondatore di Tiro; perciò Agenoris urbem = Agenoream urbem ^Phoe- 
niciam urbem. Con Punica, Tyrios, Agenoris Enea poteva credere di es- 
sere giunto in Fenicia; invece Venere lo avverte che quella non è la madre 
patria fenicia, ma una colonia, la quale ha posto sua sede in Africa. — 
sed ... bello, ma il territorio (fines) è africano (Libyci predicato), paese 
bellicoso; cfr. IV 40 Oetulae (= Africae) uròes, genus insuperabile bello, 
donde si' vede che intractabile = insuperabile; o meglio ancora cfr. IV 53 
non tractabile caelum = asperum caelum. — 340. imperium regit = 
imperio regit (VI 851), accusativo interno. - 341. longa est, longae, 
è lungo narrare, è una lunga serie di ... — 342. summa fastigia = 
summa capita. — 343. Sychaeus ha la terz'ultima ^illaba^ lunga solo 
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Phoenicum et magno mìserae dilectas amore^ 

cui pater intactam dederat primisque ìugarat 315 

omÌDÌbus. sed regna Tyrì germanus babebat 

Pygoialion, scelere ante alios immanior omnis. 

quos Inter medius venit furor, ille Sychaeum 

inapius ante aras atque auri caecus amore 

clam ferro incautum superat, securus amorum 350 

germanae; factumque diu celavit et aegram 

multa malus simulans vana spe lusit amantem. 

ipsa sed in somnis inhumati venit imago 

coniugis; ora modis attollens pallida miris 

crudelis aras traiectaque pectora ferro 355 

nudavit caecumque domus scelus omne retexit. 

tum celerare fugam patriaque excedere suadet 

auxiliumque viae veteres tellure recludit 

thesauros, ignotum argenti pondus et auri. 

bis commota fugam Dido sociosque parabat. 360 

conveniunt, quibus aut odium crudele tyranni 

aut metus acer erat; navis, quae forte paratae, 

corripiunt onerantque auro, portantur avari 

Pygmalionis opes pelago; dux femina facti. 

qui. — ditias, agri (▼. 14); i Bomani calcolavano la ricchezza soprattutto 
dal terreno; noi diremmo: il più ricco possidente. — 344. miaerae, 
diventò misera dopo; prolessi. — 345. primis ominibus (prima del ma- 
trimonio, come di qualsiasi altro atto importante, si consultavano gli au- 
spicii); noi diciamo: in primo voto. — 347. ante alios imm. omnis 
invece di imnianissimus omnium-, uso introdotto dai poeti, v. 15. — 
348. quos inter, v. 13. — St/ch., per la quantità della terz'ultima cfr. 
Y. 343. — 349. impius, contrario di pius, v. 10. — aras, gli altari 
domestici dei Penati. — 350. superai, sopraflfà. — securus; se (parti- 
cella disgiuntiva, cfr. se-paro, serpono, se-cedo, etc.) e cura, ' senza cu- 
rarsi *. — amorum, v. 14. — 351. aegram&Q\\. animo. — 352» vana 
spe lusit (=s elusii, v. 20) ; dandole a intendere p. es. che era partito e tra 
poco sarebbe tornato. — 353. sed, iperbato. ~ 354. modis miris 
va con pallida, — 355. crudel. aras ; la crudeltà delVemplo trasportata 
al lujgo dove fu comniisso il delitto (HI 44). — 356. nudavit, ha 
significato proprio riguardo a pectora, traslato («e momtravit) riguardo ad 
aras. — caecum (passivo) = occuUum. — domus scelus, delitto domestico, 
commesso da un parente. — 357. suadet, v. 11, in prosa con Vut. — 
358. tellure suppl. e, v. 2. — recludit, verbo causativo; in italiano si 
usa la perifrasi cjI verbo fare e ^infinito. — 361, od. crudele, l'at- 
tributo dalla persona trasportato al sentim3ato; ma si può anche intendere 
Ci'u.lele =s ferox. — 36'^. paratae àuppl. erant. — 364. Pygma 
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devenere locos, ubi nunc ingentia cernis 365 

moenia sargenteinque novae Karthaginis arcem, 

mercatique solum, facti de nomine Byrsam, 

taurino quantum possent circumdare tergo. 

sed Yos qui tandem, quibus aut venistis ab oris, 

quove tenetis iter?* quaerenti talibus ille 370 

saspirans imoque trahens a pectore vocem: 

^ dea, si prima repetens ab origine pergam 
et vacet annalis nostrorum audire laborum, 
ante diem clauso componet Vesper Olympo. 
nos Troia antiqua, si vestras forte per auris 375 

Troiae nomen iit, diversa per aequora vectos 
forte sua Libycis tempestas appulit oris. 
sum pius Aeneas, raptos qui ex boste penatis 
classe veho mecum, fama super aetbera notus. 
Italiam quaero patriam et genus ab love summo. 380 



ìionis opes, in quanto che egli se ne credeva già padrone, non vivendo 
più Sicheo. — pelagOy ablativo = per pelagus, — dtun sappi, est — facth 
qui * spedizione \ — 365. ìocos sappi, in, v. 2. — cernis ; veramente 
Ènea non le poteva vedere, perchè stava ancora nella selva, v. 314; cosi 
vides, V. 338. — 367, mercati suppl. sunt, — facti ... Byrsam (v. 268); 
Bosra (birtha) in fenicio significa * ròcca '; trascritto in greco si ricon- 
nettè per falsa etimologia alla parola ^Opaa, che vuol dir pelle, di qui 
la leggenda. Si raccontava infatti, che Bidone chiese a larba, re del paese» 
tanto terreno quanto ne potesse occupare una pelle di bue; ma ella tagliò 
la pelle in tante sottilissime striscio, le uni e con quelle si misurò in 
cerchio un buon tratto di suolo. — 368. tergo, v. 211. — 369, qui 
suppl. estis. — tandem, v. 331. — 370. talibus. sdì, verbis. — ille 
scil. respondit. 

372» dea-, è strano che la chiami dea, dopo ch^ella disse di essere cac- 
ciatrice tiria, v. 335-336. — 373. vacet (imperson.) = tempus vacuttm 
sii» — annalis nel senso romano vale storia. ~ 374, ante, avverbio. 

— clauso, secondo il concetto antico il cielo^ come reggia degli dèi, aveva 
le porte. — componet, ò l'imagine del mettere a dormire, componere tJM- 
lamo; infatti il sole dopo tramontato dormiva fino al mattino seguente. 

— 375. si ... iit, in prosa pervenit ad auris. — 376. diversa, lontani 
Tuno dall'altro. — 377. forte (qui è sostantivo; al v. 375 è avverbio) 
sua, disposizione fatale della tempesta; si può risolvere in fato. — oris, 
meglio ad oras, — 378. pius, v. 10. — penatis, i Penati di Troia, 
che poi diventarono i Penati di Roma. — 380, patriam, destinatagli 
dai fati. ~ genm; dall'Italia (v. 88) era uscito un capostipite dei re tro- 
iani, Bardano, nato a Cortona {Corythus) da Elettra e da Giove; perciò 
genus ab love vale: le origini della mia discendenza» che risale fino a 
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bis denis Phrygium conscendi navibus aequor 

matre dea monstrante viam data fata secutus; 

vix septem convolsae undis euroque supersunt. 

ipse ignotus egens Libyae deserta peràgro, 

Europa atque Asia pulsus.' nec plura querentem 385 

passa Venus medio sic interfata dolore est: 

^ Quisquis es, haud, credo, invisus caelestibus auras 
vitalis carpis, Tyriam qui adveneris urbem. 
perge modo atque bine te reginae ad limina perfer. 
namque tibi reduces socios classemque relatam 390 

nuntio et in tutum versis aquilonibus actam, 
ni frustra augurium vani docuere parentes. 
aspice bis senos laetantìs agmine cycnos, 
(aetheria quos lapsa plaga lovis alis aperto 
turbabat caelo ; nunc terras ordine longo 395 

aut capere aut captas iam despectare videntur) 



Giove. — 381. Phrygium^ che bagna la Frigia minore. — 382. data 
scil. a love, — 383, septem, v. 170. — euro, un vento per i venti ; 
Binecdoche. — 384. ignotus, qui, dove nessuno conosce ancora il mio 
arrivo. — 385. querentem passa, simile ai participi predicativi greci ; 
in prosa queri eum passa. — 386. medio dolore scil. Aerieae, troncò 
a mezzo con le sue parole il dolore d*Enea. 

387. haud invisus caelestibus, non discaro agli dèi cioè caro agli dèi. 
Qui il pensiero non è generale: * deve bene sperare chiunque arriva a 
CìEtrtagine *, ma particolare: * è buon augurio che tu sia capitata a Car- 
tagine*. La forma generica quisquis es è scelta da Venere, perch*ella 
non vuol farsi scorgere che lo conosce; e cosi lo delude, v. 408 ludis. — 
388, auras ... carpis, senza, imagine = w»yts , generalizzando = es ; cfr. 
V. 46. — qui, relativo causale. — urbem = ad urbem, v. 2. — 389. perge 
modo, ripetuto al v. 401. — 391. versis = mutatis, — 392. vani^ 
prolessi, V. 63: insognandomi una dottrina augurale falsa. — 393. bis 
senos. I dodici cigni corrispondono alle altre dodici navi salve dei com- 
pagni d'Enea. Enea partì con venti navi (v. 381); sett<^ ne ricoverò egli 
Sv. 383); una, quella di Oronte (v. 113-117; 584), affondò; n^ rimanevano 
lodici (v. 585 dictis respondet cetera matris). — I tre versi in parentesi 
(394-396) significano due momenti intermedii della scena: il primo dei 
quali lo sparpagliamento dei cigni per il cielo (aperto caelo) in seguito 
alla discesa (lapsa) dell'aquila (Io m ales)] il secondo il successivo loro 
ricomponimento e il ritorno verso la terra. Il nucleo della similitudine ò 
nel confronto tra i cigni reduci in terra (v. 397 reduces) e le navi reduci 
«ulla spiaggia (v. 890 reduces). — 396. aut ..., altri si vedono (vi- 
dentur passivo, V. 326) in via di toccar terra {terras capere), altri si vedono 
averla già toccata (captas iam) e stendere verso di essa il collo (despeC' 
tare, guardare in basso, v. 226, Tatto che fanno i cigni e altri animali 
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ut reduces illi ludunt stridentibus alis 

et coetu cinxere polum cantusque dedere: 

haud alìter puppesque tuae pubesque tuorum 

aut portum tenet aut pieno subit ostia velo. 400 

porge modo et, qua te ducit via, dirige gressum/ 

Dixit et avertens rosea cervice refulsit, 
ambrosiaeque comae divinum vertice odorem 
spiravere; pedes vestis defluxit ad imos, 
et vera incessa patuit dea. ille ubi matrem 405 

adgnovit, tali fugientem est voce secutus: 
^quid natum totiens, crudelis tu quoque, falsis 
ludis imaginibus? cur dextrae iungere dextram 
non datur ac veras audire et reddere voces ? ' 
talibus incusat gressumque ad moenia tendit 410 

at Yenus obscuro gradientis aere saepsit 
et multo nebulae circum dea fudìt amictu, 
cernere ne quìs eos neu quis contingere posset 
molirive moram aut veniendi poscere causas. 
ipsa Paphum sublimis abit sedesque revisit 415 

laeta suas, ubi templum illi centumque Sabaeo 
ture calent arae sertìsque recentibus halant. 



affini nel cercar Terba da beccare). — 397. ut reduces illi ludunt; nel 
nesso aspice cycnoa (v. 893), ut ìudunt abbiamo nna coordinazione sa 
cupicej ut cycni ludunt \ per aspice ut con Tindicativo cfr. Vili 190-193 
aspice ut stat et traxere. — 398. et coetu...t ricomponendosi hanno 
fatto un giro per l'aria e han cantato; hysteran proteron, come spessis- 
simo in Vergilio, 7. 123; risolvi et in postquam. Tutta la scena dei cigni 
non si può. vedere che in aperta campagna, mentre qui siamo nella selva, 
V. 314. — 4O0. aut p. t corrisponde a aut captas (v. 396); aut sub. 
ostia corrisponde a aut capere (v. 896); chiasmo. — ostia scil. portus, 

4^2. avertens, v. 104. Gli dèi si fanno riconoscere nel partire, lasciando 
dietro di so un profumo celeste. — 403. ambrosiae, Tunguento ado- 
perato dagli dèi. — vertice suppl. a. — spiravere (qui transitivo), dif- 
fusero. — 40S. incessu, v. 46. — dea, iato, giustificato dalla forte pun- 
teggiatura. — 408. iungere datur, v. 66. — 409. veras, della madre 
proprio, non della madre sotto altro aspetto. — 412. multo, denso. — 
nebulae amictu variazione (v. 54) di obscuro aere, — circum dea fudit, 
tmesi. — 413. contingere, offendere. — 41S. Papftum; in Pato, città 
di Cipro, Venere godeva culto speciale. — sublimis, predicativo ; spiega 
avverbialmente. — 410. Sab. ture; il paese dei Sabei, al sud-ovest 
deirArabia, era reputato ricchissimo, di metalli preziosi^ di avorio e aromi. 
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Corripuere viam interea, qua semita monstrat. 
iamque ascendèbant collem, qui plurimus urbi 
imminet adversasque aspectat desuper arces. 420 

miratur molem Àeneas, magalia quondam, 
miratur portas strepitumque et strata vìarum. 
instant ardentes Tyrii; pars ducere muros 
molirique arcem et manibus subvolvere saia, 
pars optare locum tecto et concludere sulco. 425 

iura magistratusque legunt sanctumque senatum; 
hic portus alii effodiunt, hic alta theatris 
fundamenta locant alii immanìsque columnas 
rupibus excidunt, scaenis decora alta futuris. 
qualis apes aestate nova per florea rura 430 

exercet sub sole labor, cum gentis adultos 
educunt fetus, aut cum lìquentia mella 
stipant et dulcì distendunt nectare cellas, 
aut onera accipiunt venientum, aut agmine facto 
ignavum fucos pecus a praesepibus arcent; 435 

fervet opus redolentque thymo fragrantia mella. 
' fortunati, quorum iam moenia surgunt ! ' 
Àeneas ait et fastigìa suspicit urbis. 

él8. 2. sem, monsty v. 401. — 419. plurimus^ riferito alla gran- 
dezza. — 4:20. aspectat arces (la rocca che si stava costruendo); in 
prosa spectat ad. — 421. molem scil. aedificiorum. — magalia (o ma- 
garia o mapalia\ le capanne namidiche, simili nella forma alia carena 
d'ana nave. — quondam, che prima erano capanne, dove prima erano 
capanne. — 422. strata viarum =^ stratas viaSy cfr. 310 convexo. — 
423. instant sdì. operi, v. 504. — ardentes, predicato. — ducere, qneato 
e gli altri sono infiniti descrittivi. — muros scil. urbis. — 42S. optare, 
scegliere. — tecto, dativo, qui si intende di caso private. — sulco, la fossa 
che segna la linea delle fondamenta. — 426. La sede del tribunale e 
il palazzo del senato = locum magistratuum senatusque; con iura magi- 
stratusque si esprime una sola idea: i magistrati amministratori della 
giustizia. Della legislazione invece si occupa Dìdone stessa (v. 507). Del 
resto tutta la presente descrizione (421-429) è ideale; e il poeta piuttosto 
che una città nascente, ha dinanzi agli occhi una città costitnita. — 
— 427* alta, alta (429); profonde le fondamenta, alte le colonne. — 
theatris, per il dativo, v. 102. — 428. locant = iaciunt. — 430. qualis 
(concorda con labor); il secondo termine della similitudine è già stato 
anticipato. — aestate nova, la nuova stagione. — 431. sub sole, ai 
raggi del sole. — 432. educunt = educant, allevano. — lìquentia ha la 
prima sillaba lunga; dal verbo liquor. — 433. distendunt = {Benz& 
imagine) replent. — 435. pecus, razza. — 438. suspicit; dunque 
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inferi se saeptùs nebula (mirabile dictu) 

per medios miscetque viris neque cernitur uUì. 440 

Lucus in urbe fuit media, laetissimus umbrae, 
quo primum iactati undis et turbine Poeni 
efifodere loco signum, quod regia luno 
monstrarat, caput acris equi: sic nam fore bello 
egregiam et facilem victu per saecula gentem. 445 

hic templum lunoni ingens Sidonia Dido 
condebat, donis opulentum et numine divae, 
aerea cui gradibus surgebant limina niiaeque 
aere trabes, foribus cardo stridebat aènis. 
hoc primum in luco nova res oblata timorem 450 

leniit, hic primum Aeneas sperare salutem 
ausus et adflictis melius confiderò rebus, 
namque sub ingenti lustrat dum singula tempio 
reginam opperiens, dum, quae fortuna sit urbi, 
artificumque manus inter se operuraque laborem 455 

Enea era disceso dal monte ed entrato in città. — 439. saeptus neb, 
è predicato del soggetto, v. 314. — 440. miscet; si ripeta il se che 
sta con inferi. — cernitur uUi, v. 326. 

441' Appena sbarcati 1 Fenici con Bidono in Àfrica, scavando la terra, 
trovarono una testa di cavallo: ivi fondarono il tempio. — lucus... quo 
loco, cfr. V. 188. — fuit, c'era. — laet. umbrae^ v. 14. — 442-443. quo 
prim. effod.=squo loco primum effodientes invenere. — signum =omen. 
— regia = regina. — 444. acris equi, da guerra. — sic fore; entrata 
àéìVoratio obliqua, senza verbo reggente, che potrebb'essere portendebatur. 
-^ nam, iperbato. — 445. bello eg. et fac. victu, forto in guerra e 
ricca in pace, cfr. v. 14; il cayallo ò simbolo tanto di guerra quanto di 
pace. III 537-543; facilis victu (supino) =» qui facile vivit, vivere senza 
stento, nell'abbondanza. — 446. Sidonia = Tyria; Sidone era una 
città fenicia. — 447. condebat; non era ancora finito. — donis ... divae ; 
la protezione inumine) inspirante fiducia della dea faceva affluir doni. — 
448-449. cui gradibus (ablatv) = cuius gradibus; dai cui gradini; per 
il dativo CMicfr. v. 102. — nixaeque (ipermetro, v. 332) suppl. erant. — nixae 
aere vale che si reggono sul bronzo, su colonne di bronzo. — foribus ... 
aénis, si risolve: aènae erant fores, in quibus cardo stridebat. — 
400» nova, inaspettata. —' timorem-, non sapeva come l'avrebbe accolto 
Didone. — 452. rebus, dativo = de rebus. — 453. sub, a basso. — 
singula, le parti del tempio. — 454. reg. opperiens; dovette avere in- 
teso che la regina verrebbe al tempio. -^ fortuna; l'arguiva dalla son- 
tuosità della fabbrica. — 455. In questo verso, come mostra operum 
laborem confrontato col v. 507, non si parla di opere eseguite, ma dell'at- 
tività degli operai che le eseguivano; perciò manus sono da intendere nel 
senso proprio di^maui* (t. 592); sostituendovi l'astratto, dirai * le ope- 
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mìratur, videt Ilìacas ex ordine pugnas 

bellaque iam fama totum volgata per orbem, 

Atridas Priamumque et saevum ambobus AchìUen. 

coDstitìt et lacrimans ^ quìs iam locus,' inquit, ^Achate, 

quae regio in terris nostri non piena laboris? 460 

en Priamus. sunt hic etiam sua praemia laudi; 

sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt. 

solve metus; feret haec aliquam tibi fama salutem/ 

sic ait atque animum pictura pascit inani 

multa gemens largoque umectat flumine voltum. 465 

namque videbat, uti bellantes Pergama circum 

hac fugerent Grai, premeret Troiana iuventus; 

hac Phryges, instaret curru cristatus Achilles, 

nec procul bine Rhesì niveis tentoria velis 

adgnoscit lacrimans, primo quae prodita somno 470 

razioni \ e manus inter se sappi, certantes * le operazioni gareggianti ', 
' la gara degli operai *; inter se appoggiato al solo sostantivo anche II 454. 

— 4:58* ambobus, agli Atridi Menelao e Agamennone fa esiziale con 
la sua ira per la rapita Briseide, a Priamo, nccidendogli il figlio Ettore. 

— Achillent più frequente AchiUem. — 460. laboris, ì disagi della 
guerra. — 461, Priamus; Priamo è per Enea il compendio di tutta 
la storia della guerra. — sua, adeguati. — laudi ^ghriae, — 462. sunt 
lacrimae rerum ; a questa frase, diventata proverbiale (v. 118), si suol dare un 
senso piti riposto che non abbia; non tradurre 'lagrime delle cose' col 
genitivo soggettivo, ma ' lagrime solle sventure amane * col genitivo og- 
gettivo (lacrimas Creusae^ II 784); rerum scil. humanarum è spiegato 
da mortalia. — 463. solve metus sappi, corde, v. 562; in pross^ solve 
cor metu. — tibi, ad Acato; ma intende anche di so. — 464. inani, 
la quale non dà che l'effìgie. — 465. multa (accus. interno), puoi risol- 
vere in un avverbio, muìtum. — 466493. Le scene sono accoppiate e 
dirtribuite, Tuna e l'altra di ogni coppia {hac, hac v. 467-468, parte alia 
V. 474), sulle due pareti opposte dell'atrio. — 466. Pergama (irOpToc;, 
torre), la rocca di Troia, dov'erano i templi e i palazzi reali; spesso si 
prende per la città stessa, come qui. — cir<!Um, v. 13. — 467-68. Prima 
coppia: due fazioni generali; hac... hac=hac ... illac. — fugerent Chrai, 
incalzati da Ettore, dopo la morte di Patroclo ; Phryges, dopo che Achille 
tornò in campo a vendicare la morte di Patroclo. — 469-478. Seconda 
coppia: due fazioni singolari; la prima scena rappresenta l'esplorazione di 
Olisse e Diomede {Tydides, v. 97; qui di Ulisse non si parla) nel campo 
di Reso a rapirgli i bianchi cavalli; perchè se avessero gustato i pascoli 
di Troia e bevuto l'acqua dello Scamandro {Xanthum, v. 100), secondo un 
oracolo. Troia non si poteva conquistare. — 469. niveis velis, anacro- 
nismo; le tende nell'età eroica erano in forma di capanne di terra e giunchi ; 
le tende di tela furono introdotte più tardi. — 470. primo somno, il 
primo sonno, che ò il piii profondo; ablativo stramentale, perchè appnnto 
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Tydides multa vastabat caede cruentus, 

ardentisque avertit equos in castra, prius quam 

pabula gustassent Troiae Xanthumque bibissent. 

parte alia fugiens amìssìs Troilus armis, 

infelix puer atque impar congressus Achilli, 475 

fertur equis curruque haeret resupinus inani, 

lora tenens tamen; buie cervixque comaeque trahuntur 

per terram et versa pulvis inscribitur basta. 

interea ad templum non aequae Palladis ibant 

crinibus Iliades passis peplumque ferebant, 480 

suppliciter tristes et tunsae pectora palmis : 

diva solo fixos oculos aversa tenebat. 

ter circum Iliacos raptaverat Hectora muros 

exanimumque auro corpus vendebat Achilles. 

tuna vero ingentem gemitum dat pectore ab imo, 485 

ut spolia, ut currus, utque ipsum corpus amici 

tendentemque manus Priamum conspexit inermis. 

se quoque principibus permixtum adgnovit Achivis 

il sonno tradì Reso. — La seconda scena suU'opposta parete (parte alia) 
rappresentA la morte del giovinetto Troilo, figlio di Priamo. Questo fatto 
accadde prima dell'azione cantata noiV Iliade. Troilo si azzafifò con Achille; 
perduto lo scudo (armis amissis) e ferito, cadde airindietro supino dal 
cocchio (haeret resup.), restando coi piedi impigliato tra le redini, le qnali 
tuttavia {tamen) egli temeva in mano (lora tenens), e percotendo col capo 
la terra {huic.., terram\ sulla quale la punta dell'asta segnava un solco, 
— 47Ó. congressus Achilli; il dativo sodati vo coi verbi * combattere', * con- 
frontare* e simili è specialmente poetico; in prosa Tablativo e cum, — 
477. tamen scil. quamquam mortuus. — huic, cfr. v. 102. — 478. versa 
= tracia, da verro. — inscribitur , propriamente 'intaccare *. — pulvis, l'ul- 
tima lunga, in forza deirtc^u«. — 479-487 » Terza coppia: due episodi 
supplichevoli. Prima scena: per calmare il furore di Diomede, che menava 
strage dei Troiani, Eleno consigliò Ettore di far oifrìre dalle matrone 
(Iliades) un peplo (larga veste femminile bianca, che si portava nelle so- 
lennità) a Pallade nemica (non aequae) ai Troiani e che non cura il dono 
(aversa). — 479» interea si riferisce non ai dipinti, ma ad Enea ; intanto 
che egli guarda, vede quest'altra scena. — 480. passis, da pando. — 
48h pectora., v. 228. — La seconda scena rappresenta Achille che re- 
stituisce a Priamo, venato a pregamelo nella sua tenda, il corpo di Ettore, 
che aveva trascinato dietro il cocchio, dopo d*averlo ucciso. I v. 483 
e 484 contengano i precedenti della scena, come mostra il piucpf. rapta- 
verat, e sono narrativi, interrompendo bruscamente il filo della descrizione. — 
485. ium vero, allora sì, allora più che mai. — dat scil. Aeneas* — 
487. inermis, perchè in atto di supplice. — 488-493. Quarta coppia : 
due episodi che riguardano gli alleati di Troia: la battaglia di Mem- 
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Eoasque acies et nigrì MemnoDÌs arma. 
ducit Amazonidum lunatÌB ^mìna peltìs 
Penthesìlea furens mediisque in milibus ardet, 
aurea suboectens eisertae cìngula marni 
bellatrìx, audetque viris concurrere Tir| 
Haec dum Dardaoio Àeneae miranda 
dum stupet obtntuque haeret defìsus ii 
regina ad templum, forma pulchemma 
inces3Ìt magna iuvenum stipante cateri 
qnalis i» Eurotae ripis aut per iuga C 
esercet Diana choros, quam mille Becu 
bine atque bine glomerantur Oreadea; il 
fert umero gradiensque deas superemin< 
(Latonae tacitum pertemptant gaudia f 
talis erat Dido, talem se laeta ferebat 
per medios instans operi regnisque futi 
tum foribus divae, media testudine ten 

none e qadia delle Amazzoni. — princip. è il gì 
Eilk guerra di Troia prese parte onorevole anche ] 
none guidava dall' oriente i neri Etìopi in aiuto dei 
Titono e dell'Aurora, k quale gli fece fare le armi 
da Achille. — Le Amazzoni, sotto la guida di Podi 
Decìsa da Achille, portarono auch'esee aoccorBO a TroÌE 
lungo il fiamc Termodonte; gnerreggiarano a cave 
scure, piccoli scudi in forma di Iona (htnatU pellìa 
guìa) a cui attaccavano arco, frecce e spada e clie 
mammella destra nada [exserlae): la lasciavano nui 
liberamente le armi. — iubnecUns^subnexa haben 
Scalo di passato come al v. 305. — viris, per il dati 
494. Àeneae, dativo, v. 326. — vidtntar, passivo, 
lut» va con defixus. — 497. inceml, v. 46. - 
fiume del Peloponneso, che bagna Sparta, citta ìi 
culto di Diana. — Cyniki, monte di Deb ad orle 
vrasta la città di Delo e sul quale nacquero Diana 
— 499. Diana; la prima sillaba qui è lunga; ic 
dell'Eneide è breve. — 500. Oreades, ninfe m< 
abito di cacciatrici compongono il seguito dì Dìani 
ninfe compagne, — 502- Latonae, madre di Dii 
(gaudia) in suo segreto (tacititm) contemplando la 
ìaeta ferebal, v. 314. — 504. medios. i lavoranti 
ala. — SOS, Il tempio romano, a cai ricorre qui 
era formato da ud colonnato rettangolare o peris 
mezzo la cella, nolla quale veniva posta la stataa 
qui è significato con tesludo, che in architettura è 
vòlta: Dui diremmo 'navata'; la ccIIa ù sìgniticata 
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saepta armis solioque alte sabnìxa resedii 

ìura dabat legesqae viris operumque laborem 

partibas aequabat iustis aut sorte trahebat: 

cum subito Aeneas concarsu accedere magno 

Ànthea Sergestumque vìdet fortemque Cloanthum 510 

Teucrorumque alios, ater quos aequore tarbo 

dispulerat penitasque alias avexerat oras. 

obstipait simul ipse, simul percassus Àchates 

laetitiaque metaque; avidi coniungere dextras 

ardebant, sed res animos incognita tarbat. 515 

dissimulant et nube cava speculantur amicti, 

quae fortuna viris, classem quo litore linquant, 

quid veniant: cunctis nam lecti navibus ibant 

orantes veniam et templum claoiore petebant. 

Postquam introgressi et coram data copia fandi, 520 
maximus Ilioneus placido sic pectore coepit: 
^0 regina, novana cui condere luppiter urbem 
iustitiaque dedit gentis frenare superbas, 
Troes te miseri, ventis maria omnia vecti, 
oramus : prohibe infandos a navibus ignis. 525 

parce pio generi et propius res aspice nostras. 



Didone sì colloca neir interno del tempio, dinanzi alla cella. Questo co- 
stume di tenere adunanze e tribunali nei templi è trasportato dall'età 
romana a quella eroica. — Ò06. armis = armatis, — 007- tura 
ìegeaque, una sola idea. — operum lahorem^ letteralmente la fatica dei 
lavorì, cioè i lavori, gli uffici da assegnarsi a ciascun operaio. — 510. I 
compagni ch'Enea credeva perduti, v. 181; 222. — 512> alias oras, 
V. 2. — S14. metUt perchè non sapevano le circostanze {res incogn, a. 
turbat, V. 515) che avevano condotto colà i loro compagni. — avidi, pre- 
dicativo, V. 70. — Ò16. dissimulant scil. se adesse» ^ nube amicti, 
V. 411. — cava, nella cui cavità essi si trovano; quindi che li avvolge. 
— 518. cunctis, si intenda relativamente: tutte le navi d'Ilioneo. — 
519. orantes, a chiedergli, 114; Livio XXI 6, 2 legati missi auxilium 
orantes. — veniam, non * perdono *, ma * benigna accoglienza '. — clamore 
(==s cum clamore), in conseguenza del concursus magnus, v. 509. 

521. maximus, il più autorevole. — 523. dedit condere, frenare , 
V. 66. — gent. superb., gli Africani, v. 339. -- 524. maria, accus» 
della direzione; in prosa per maria, cfr. VI 335 ventosa per aequora 
vectos. — 525. infandos, da non potersi dire, orribili; puoi risolvere: 
che sarebbe un orrore. Il verbo prohibere ha anche un'altra costruzione: 
prohibere naves ab ignibus. Se volevano bruciar le navi, non è dunque 
vero che ponunt ferocia Poeni corda, v. 302. — 526. pio generi; 
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non nos aut ferro Lìbycos populare penatis 

venimus aut raptas ad litora vertere praedas; 

non ea vis animo nec tanta superbia victis. 

est locus, Hesperiam Qrai cognomine dicunt, 530 

terra antiqua, potens armis atque ubere glaebae; 

Oenotri coluere viri; nunc fama minores 

Italiam dixisse ducis de nomine gentem: 

hic cursus fuit, 

cum subito adsurgens fluctu nimbosus Orion 535 

in vada caeca tulit penitusque procacibus austris 

perque undas superante salo perque invia saxa 

dispulit: huc pauci vestris adnavimus oris. 

quod genus hoc hominum ? quaeve hunc tam barbara morem 

permittit patria? hospitio prohibemur harenae; 540 

bella cient primaque vetant consistere terra. 

si genus humanum et mortalia temnitis arma, 

at sperate deos memores fandi atque nefandi. 

com*Enea, sono pii anche i compagni. — 527 > populare, T infinito con 
venire è poetico ; la forma attiva è arcaica. — penatis; i Penati e i Lari , 
i protettori delle case, si prendono per le case stesse. — 328. vertere 
= avertere, v. 20. — 529. vis = audacia. — 580- Hesperia, ogni 
paese occidentale (éairépa^ dal riguardo dei Greci; poi la Spagna e Tltaliai 
più spesso l'Italia. — 531. armis et ubere gìaebae (ubere, fecondità, 
perchè la mammella è simbolo di fecondità); bellicosa e fertile. — 532- 
533. Oenotri ... gentem è detto in persona di Yergilio piuttosto che di 
Ilioneo; gli Enotri occuparono quella parte sud-ovest dell' Italia, che poi 
si chiamò il Bruzzio; le generazioni posteriori (minores) chiamarono il 
paese (gentem) Italia da Italo, re mitico degli Enotri; il nome Italia si 
estese quindi a tutta la penisola. — 53é. hic cursus fuit, questo era 
il nostro viaggio, la nostra meta, là tendeva il nostro viaggio; qui il 
pronome dimostrativo acquista valore di avverbio locale. Questo è uno dei 
55 versi lasciati incompiuti dal poeta, perchè sorpreso dalla morte. Si 
può con molta probabilità ritenere che i periodi, dei quali fa parte un 
verso incompiuto, furono dal poeta ritoccati o aggiunti posteriormente. — 
535» Orion (la prima sillaba è or lunga or breve), bel cacciatore di sta- 
tura gigantesca, figlio di Nettuno; ucciso da Artemide, fu assunto fra le 
stelle. 11 suo nascere a mezzo Testate e il suo tramontare al principio 
deirinverno si credevano forieri di tempeste e di venti; quindi era perni- 
ciosa la sua influenza. Qui è attribuito ad esso {adsurg. fluctu) ciò che 
è proprio del mare. — 536. caeca = latentia^ cfr. v. 356. — 

penitus va con dispulit. — 537. superante, soverchiandoci. — 538. pauci; 
Ilioneo non sa nulla delle navi d'Enea che si sono salvate. — 539. quae 
patria (=» terra) == qu>ae haec patria. — 541. prima qui ha valore locale : 
la prima che si incontra uscendo dal mare. — 542. temnitis = contem- 
nitis, cfr. V. 20. — 543. si... af, piccolo anacoluto, che si toglie tra- 
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rex erat Aeneas nobis, qao iustior alter 

nec pìetate fuit nec bello maior et armis. 545 

quem si fata virum servant, si vescitur aura 

aetheria neque adhuc crudelibus occubat umbris, 

non metus. officio nec te certasse prìorem 

paenìteat; sunt et Sicalis regionibus urbes 

armaque, Troianoque a sanguine clarus Acestes. 550 

quassatam ventis liceat subducere classem 

et silvis aptare trabes et stringere remos, 

si datur Italiani sociis et rege recepto 

tendere, ut Italiani laeti Latiumque petamus ; 

sin absumpta salus et te, pater optime Teucrum, 555 

pontus habet Libyae nec spes iam restat luli, 

at freta Sicaniae saltem sedesque paratas, 

unde huc advecti, regemque petamus Acesten.' 

talibus Ilioneus; cuncti simul ore fremebant 

Dardanidae. 560 

Tum breviter Dido voltum demissa profatur: 
*8olvite corde metum, Teucri, secludite curas. 

ducendo at ' almeno \ — sperate a. memores suppl. esse^ aspettatevi che^.., 
abbiate presente che...; sperare vale anche titnere, exspeetare; così spes 
vale eocspectatio. — S4é-54Ò. Snppl. nec innanzi a iustior e rife- 
risci maior tanto a pietate qaanto a beilo, — armis variazione (v. 54) di 
bello, — 546. vescitur , senza ìmagìne =3 /rut^r. — aura = mta1ibus 
auris, V. 388: in antìtesi col regno delle ombre [crudel umbris, abl. lo- 
cale). — 347. crudelibi4s, veramente qnesto epiteto spetta ai re delle 
ombre (v. 361). I v. 546-47 variano tre volte la stessa idea (v. 54). — 
S48. non metus sappi, est^ siamo sicari di arrivare in Italia. — 
049, paeniteat, congiuntivo potenziale; né ti pentirai d*essere stata la 
prima a gareggiare nel beneficarci, perchè te ne potrà ricompensare Aceste 
(cfr. V. 195) in Sicilia, troiano anch'egli e potente. — urbes scil. Troia- 
nae, — óÓO. sanguine, v. 19. — 631. subducere scil. in terram, 

— ÓÒ2. Intendi: in silvis aptare navibus trabes. — stringere (scil. 
ferro) remos, tosare i rami per ridurli a remi ; nella frase ci è nn'ellissi. 

— Ò5S. Itaìiam, v. 2. — si datur, ut petamus ^=' ut, si datur, petamus. 

— 354. Italiam^ poteva bastare un pronome un avverbio, — J. La- 
tiumquCy V. 2. — 333. pater optime, apostrofe, che interrompe il filo 
deiridlocuzione. — Teucrum^ genitivo. — 336. spes luli (v. 267) =3 spes 
quae in luto est, genitivo oggettivo. — 337. at, v. 543. — Sicaniae 
(= Siciliae), trisillabo, Sicanjae, v. 73 e 2. — paratas scil. ab Aceste. — 
339. taìibus suppl. adloquitur reginam, cfr. 270. — cuncU s, 0. freme- 
bani, in segno di approvazione. — 360. Cfr. v. 534. 

361. voltum (v. 228) demissa, per sentimento di naturale verecondia. 

— 362. solv. e. metum, v. 463. — 363. res dura, la condizione in 
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res dura et regoì noTÌtas me talia ct^nt 
moliti et late finis custode tueri. 
quis genus Àeneadum, quis Troiae oesciat urbem 
Tìrtntesque yirosque aut tanti incendia belli? 
non obtunsa adeo gestamus pectora Foeni, 
sec tam aversuB equos Tjria Sol iungit ab urbe, 
seu 703 Hesperiam magnam Saturniaque arva 
sive £rjcis fìnie regemque optatia Acesten, 
anxilio tutos dimittam opibusque iuvabo. 
Toltis et bis mecum pariter considero regnis: 
urbem quam statuo, vestra est; subducìte navis; 
Tros Tyriusqne mihi nullo discrìmine ^etur. 
atque utinam rei ipse noto compulsus eodem 
adforet AeneasI equidem per litora certos 
dimittam et Libyae lustrare extrema iubebo, 
8i quibus eiectus silvìs aut arbibus errat' 



cui li tTOTaT» pei il timora di PigmalioDe. — 564- cutiade, colli 
— S65. Aetìeadwn (forma greca ai genitivo), t. 157. — S67S68 

e tam adoperati in modo auolato (enfatico), seaza la consecntiTk u 
biamo cuori compassioaeToli anche noi e anche noi ahitiamo presso l'or 
Qui l'oriente è coutrappoito all'eatremo occidente e all'estremo sotten 
abitati da popoli leggendari e baibarì j infatti l'Atlante, monte dell'et 
occidente, giace extra anni solisque viaa, TI 796. — aver»ua è detto 
volta le spalle, lontano. — iungU, ' aggioga ', al momenti di intraprt 
la sna corsa per il cielo, — Tyria w6e = Karlhagine. — S6lt. Sai 
arva (=> teUiu)' cosi ei chiamava l'Italia da Saturno, uno do' sa 
anticbi dèi nazionali. — 670. ETyeia, il monte Erico in Sicili 
quale era nn tempio famoso di Venere; si chiama cosi, perchè vi 
polto Erice, figlio di Bate e di Tenere, ucclbo da Ercole. — S7l 
zilio (abl) va con tutos. — 571i- volli»... mitra est; in innesto pi 
ipoteÙco la protasi manoa della congiunzione ai; ma voUit ù paù 
considerare coma interrogativo. — mecum pariUr = mecttm ginud, t 
«««■ — 073. urbem guam statuo, vestra est; la collocazione orìg 
del nesso sarebbe: quam urbem statuo, ea (urbs) vestra est, cfr. ' 
urbem si è ìiimaì sottratta dal dominio della propos. relativa, ma co; 
il caso cbe aveva, quando ne faceva parte. ~~ subducìte, v. 5£ 
G7é. Tros Tynue, collettivi. — mihi, i. 326, — agetur, ' sarà , 
nato ', — G7S. noto (per nn qoalonqne vento, v. 383) eodem (prò 
aoppl. quo vos compufate«(ù. — certos, persone fidate. — Si 

errai, v, 181 ;_ l'indicativo in questi nessi (v. 321-2), molto più rai 
congiuntivo, ai trova in Pianto e più spesso in Terenzio; il oongii 
anche in pesare e Cicerone; onde il costrutto non risalirà al grt 

ma al si desiderativo e a una primitiva coordinazione. ur 

Inoghi abitati. 
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His animum arrecti dictis et fortis Achates 
et pater Àeneas iamdudum erumpere nubem 580 

ardebant. prìor Aenean compellat Achates: 
'nate dea, quae nunc animo sententia surgìt? 
omnia tuta vides, classem sociosque receptos. 
unus abest, medio in fluctn quem vidimus ipsi 
submersam; dictis respondent cetera matris.' 585 

vix ea fatus erat, cum circumfusa repente 
scindit se nubes et in aethera purgat apertum. 
restitit Aeneas claraque in luce refulsit 
OS umerosque deo similis; namque ipsa decoram 
caesariem nato genetrix lumenque iuventae 590 

purpureum et laetos oculis adflarat honores: 
quale manus addunt ebori decus, aut ubi flavo 
argentum Pariusve lapis circumdatur auro, 
tum sic reginam adloquitur cunctisque repente 
improvisus ait: 'coram, quem quaeritis, adsum 595 

Troius Aeneas, Libycis ereptus ab undis. 
sola ìnfandos Troiae miserata labores, 
quae nos, reliquias Danaum, terraeque marisque 
omnibus exhaustos ìam casibus, omnium egenos 
urbe domo socias, grates persolvere dignas 600 

S79* animum, v. 228. — 580. pater; questo titolo d'onore degli dèi 
(cfr. Y. 155) si dava anche a Enea, che per la sua pietà era molto vicino 
agli dèi. — iamdudumf ormai. — erump, nubem; l'uso di costruire con 
Taccnsativo simili verbi composti con e fu introdotto dai poeti. — 
584. unus, Oronte (v. 113-117). — 585. dictis matris, v. 390-400. — 
586. vix fatus erat, cum scindit, v. 34. — 587. se purgai^ si rende 
più trasparente, si assottiglia^ cioè si scioglie. — 588, restitit ; la nube 
svanì e restò visibile Enea. — 589. os umerosque ^ v. 228. — 
590. l. iuventae purpureum, freschezza e splendor giovanile ; in prosa flos 
iuventaCf perchè flos contiene Tidea di lumen e di purpureum; questo 
aggettivo, che significa ' rosso *, generalizzando significa ' bello, lucente, 
splendido \ — 591. laetus, qui che dà diletto a vedere, piacevole. — 
honores=sgratiam, bellezza. — ddflarat; per lumen e honores puoi adope 
rare * infondere ', per caesariem scegli un altro verbo. — 592-593. L'altro 
termine della similitudine si trova nei versi antecedenti; intendi: quale 
manìAS (artificum^ v. 454) addunt ebori decus aut (addunt decus) ubi 
argentum Pariusve lapis (il marmo di Paros isola dell'Egeo era prezioso) 
flav. circumd. auro (si riferisce anche ad ehori)\ l'avorio, l'argento e le 
pietre preziose si legavano in oro, perchè acquistassero maggior bellezza. 
— 598. reliq. Dan., v. 30. — 599. ex?haustos ^ sfiniti. — 
omnium egenos, v. 14. — 600. socias scil. tibi. -- urbe domo 
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noD opis est nostrae, Dìdo, nec quidquìd ubiqne est 

gentis Dardanìae, magnum quae sparsa per otbem. 

di tibi, si qua pio9 respectant numtDa, si quid 

usquam iustìtia est et mens sibi conscia recti, 

praemia digna ferant. qnae te tam laeta tuleniot 605 

saecula? qui tanti talem geDuere parent«sP 

in freta duiu fluvii cnrrent, dura montibus umbrae 

lostrabant conreia, polus dum sidera pascet, 

semper honos nomeDque tuum laudeBque manebunt, 

quae me cnmque rocant terrae.' sic &.tns amicum 610 

Ilionea petit deitra laevaque Serestum, 

post alioB, fortemque Oyan fortemque Cloantbum. 

Obstipuit primo aspectu Sidonia Dido, 
casu deinde viri tasto, et sic ore locuta est: 
'quis te, nate dea, per tanta pericula casus 615 

insequiturP quae vis immaDibus applicat oris? 
tune ille Aeneas, quem Dardanio Ànchisae 
alma Venus Phrygii genuit Sìmoentis ad undam? 
atque equidem Teucrum memini Sidona venire 

(asìndeto), ablativo etmuientale come IV 16 ne cui ni« vt'nelo velkm Baciare 
iugali; tu ci aaioci a te per mezzo della città, affraDdoci... — 601. non opia 
e, tkMtrac, DOn è da noi. — nee g. Darà., quìdquid {etits genlis) ubique eU 
{^=tìgaeresl),aioè q»olqtMtsupersunl. — G03-605, Se vi sono dSi che hanno 
acDore le persone pie, giaata {si quid iustitia est, se la ginatizia d ancora 

Soalche cosa, se ba ancora valore) e rette (meni cons. recti) qual tu sei, quegli 
ài ti ricambino. — tulerunt, prodorre, dare in luce. — laela = feticia. 
— «aecitlu, il plurale per il singolare, età; In italiano con divergo giro: 
beata l'età che... — 6O7-G0S. dum umbrae, per effetto del sole, ehe 
mentTe UliiDiina an fianco d'una montagna lascia nell'ombra l'altro; ìtuirab., 
spiare, qnindi trascorrere; convexa, qui la schiena., i fianchi, i pendii, t. 810; 
montibus, dat. = montium, v. 102. Finché le ombre trascorreranno i fianchi 
dei monti; È nn'imagine per dire 'eternamente', —pascti; le stelle sono 
dai poeti antichi paragonate a greggi. — GIO quae me citmque (traesi) 
vocant, dovanque sia per essere la mia patria. 

613. primo, non aggettivo, ma avverbio enumerativo, a oni corrisponde 
deinde, pare ennmaraiivo (y. 195). — Sid., v. 446. — SIS. casus (== 
fortuna) insequitvr, ti incalza, y. 240 fortuna inieq. — G16. tmm. oris 
scil. Zìi^ac (l'aggettivo riferito al paese invece che agli abitanti, v. 355); 
V. 523; 539[ 56-3. - applicat, y. 377 appulit. - 617- Dardanio Ànchisae 
(iato giustificato dal nome proprio); verso spondaìco. ~ 618. Simoentii, 
V. 100. — 619. Teucrum; Tenero, figlio di Telamone (re di Salamina) 
e di Esione ('figlia di Laa.Tnedonte e sorella di Priamu), fu nel suo ritorno 
da Troia cacciato di Salamina dal padre, perchè non aveva vendicato la 
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finibus expulsum patriis, nova regna petentem 620 

auxilìo Beli; genitor tum Belus opioiam 

vastabat Cyprum et Victor dicione tenebat. 

tempore iam ex ilio casus mihi cognìtus urbis 

Troianae nomenque tuum regesque Pelasgi. 

ipse hostìs Teucros insigni laude ferebat 625 

seque ortum antiqua Teucrorum ab stirpe volebat. 

quare agite o tectis, iuvenes, succedite nostris. 

me quoque per multos similis fortuna labores 

iactatam hac demum voluit consistere terra: 

non ignara mali miseris succurrere disco/ 630 

sic memorat; simul Aenean in regia ducit 

tecta, simul divom templis indicit honorem. 

nec minus interea sociis ad litora mittit 

vigìnti tauros, magnorum horrentia centum 

terga suum, pinguis centum cum matribus agnos, 635 

munera laetitiamque dii. 

at domus interior regali splendida luxu 

instruitur, mediisque parant convivia tectis: 

arte laboratae vestes ostroque superbo, 

iugens argentum mensis caelataque in auro 640 

fortia facta patrum» series longissima rerum 

morte del fratello, il &moso Aiace Telamonio, così chiamato per distin- 
guerlo dairaltro Aiace, figlio di Oileo (y. 41). Il Telamonio si era uc- 
ciso dopo d^essere stato vinto da Ulisse nella gara per le armi d*AchiUe. 
Teucro si rifagiò presso Belo, re di Sidone, col cui aiuto (auxiHOf v. 621) 
conquistò Pisola di Cipro e vi fondò una nuova Salamina. — venire; con 
memini si usa il presente infinito anche per un tempo passato. — 621. ge- 
nitor di Didone. — 623. c<uu8, caduta. — 624. Pelasgi, gli Achei, 
perchè si credeva che i Pelasgi fossero gli antichi abitatori della Grecia; 
Omero restringe questo nome agli abitanti della Tessaglia. — 626. Teucr, 
ab stirpe, per parte di madre, v. 619. — 630. Verso proverbiale (v. 118). 
~ disco, 'cerco di imparare * cioè ' mi industrio * (Y 222). — 632. templi», 
secondo Tuso romano, di far ringraziamenti agli dèi nei templi in occa- 
sione di fausti avvenimenti. — 633, nee tntntM, parimenti. — 9oeii$ 
d*Enea. — 634. horrentia, ispidi, v. 165. — 635. terga SHum, peri- 
frasi di sues, — 636. Cfr. v. 534, — munera ... dii, apposizione ai due 
versi antecedenti : doni per festeggiare quel giorno. — dii, come anche die, 
genitivo arcaico di dies. — 637. splendida va con reg. ItMcu. r^ 
639. ìaboratae (istoriate) vestes (tappeti) suppl. instrtmntur. — ostro 
(porpora) sup., abl. di materia. — 640. ingens, detto di quantità. — 
argentum, auro,' argenterie e vasi di oroj metaiiimia. — > eaeìaUi, larori 



per tot dncta riros antiqua ab orìgÌDe gentis. 

Àeneas (neque eDim patrìus consistere mentem 
passus amor) rapidum ad navis praemìttit Àchaten, 
Ascanìo ferat baec ipsumque ad nioenia ducat; 645 

omnis in Ascanio cari stat cura parentia. 
munera praeterea Iliacis erepta rninia 
forre iubet, pallam signis auroque rigentem 
et circumteitam croceo velamen acantho, 
omatns Argivae Helenae, quoB ilta Mycenis, 650 

Pergama eum peteret inconcessosque bymenaeos, 
eitulerat, matris Ledae mirabile donum; 
praeterea sceptrum, Ilione quod gesserai olim, 
maxima natarum Priami coltoque monile 
bacatum et duplicem genamis auroque coronara. 655 

baec celerans iter ad naris tendebat Àchates. 

At G;tberea novas artea, nova pectore versat 
Consilia, ut faciem mutatus et ora Cupido 

«Ilo (o inciai sni t&bì stessi o incisi a p&rte e applicati sai vasi), 
LpotesentaTano la atorù degli antenati della famiglia. — 64^2. ducla, 
adoperare il Terbo ' stendersi '. 

3. n«9ue enim, t. 65 namque. — patrìus, patria e paterno. — con- 
;, aver pace. — 644. rapidum, predicativo; si traduca con no av- 
I. — praemittit, qui = militi ; la preporizìone prae indica la fretta. 
ìdS. ferat [senza ut, coordinazioDe) = re/erof (t, W]^nutdiet. — 
cari, aeeettivo incoloro. — 64S. fare iubet, manca il aoggatto dell'in- 
Aacanium. — paU., larga veste femminile da portarsi snperiormente, che 
)va dal collo fino ai piedi. — ligttie auroque (endiadi) ^ signii (Ùgaio, 
ì) aurei». — rigenlem, dall'ìm pressione che danno al tatto 1 fili d'oro. 
Ìé9. ctm»iniea;., orlato. ~ acantho, foglie d'acanto, — 650. Ar- 
Beìenae, in senso largo, invece di spartana; cosi MycmU, perchè i 
egni, quello di Argo e Micene e qaello di Sparta, si confondevano, 
lo confinanti e retu da dae gemelli, Agamennone e Menelao. — 

Pergama, v. 466. — pelerei, l'ultima lunga, v. 308- — ht/mtnaeos; 
, aigniflcò il canto nuziale e il dio delle nozze, indi le nozze ateese : 
!Bt'altimo signiScato Yergilio uaa il plurale. — GS2. Leda, moglie 
ndareo, re dì Sparta, amata da Giove tramatato in cigno, dal qnale 
i Elena; da Tindaieo genecù i due gemelli Castore e Polluce. Se- 
nn'altra tradizione anche CUtennestra è figlia di Leda. — 6S3. scep- 

tutti i membri della famiglia regale, anche le donne, lo portavano 
distintivo. — 654. eolio; l'uso del dat. finale retto da un nome è 
o e postclassico. — 655- gemm. aur., ablativi di materia, che 

ino il duplicem. — 656- iter tend. come gresauia tendit, v. 410. 
7. nowia, le aveva prima adoperate presentandosi ad Enea in abito 
ociatrice, v. 315. — 658. faciem (la ferma esteriore del corpo) et 
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prò dulci Ascanio veniat douisque furentem 

incendat reginam atque ossibus implicet ignem. 660 

quippe domum timet ambìguam Tyrìosque bìlinguis; 

urit atrox luno et sub noctem cura recursat. 

ergo bis aligerum dictis adfatur Amorem: 

'nato, meae vìres, mea magna potentìa solus, 

nate, patrìs summi qui tela Typhoéa temnis, 665 

ad te confugio et supplex tua numina posco. 

frater ut Aeneas pelago tuus omnia circum 

litora iactetur odiìs lunonis iniquae, 

nota tibi, et nostro doluisti saepe dolore. 

hunc Fhoenissa tenet Dido blandisque moratur 670 

Yocibus; et vereor, quo se lunonia vertant 

hospitìa; haud tanto cessabit cardine rerum. 

quocirca capere ante dolis et cingere fiamma 

reginam meditor, ne quo se numine mutet, 

sed magno Aeneae mecum teneatur amore. 675 

qua falere id possis^ nostram nunc accipe mentem. 

regius accitu cari genitoris ad urbem 

ora (l^aspetto), v. 228. — Cupido, figlio di Venere. — 659. furentem 
= adeo ut furens fiat, prolessi. — 661. domum scil. Didonis, — am- 
bigtéam, di dubbia fede, come lo mostra Tesempio di Pigmalione. — bi- 
ìinguia; la perfidia dei Cartaginesi era passata in proverbio: fides Punica. 
Venere temeva che Enea fosse tradito dai Cartaginesi. — 662. luno, 
il pensiero di Giunone. — àUger, Cupido si rappresentava alato. — 
66é, solus, nominativo apposto al vocativo ; ce n*ò esempi anche in prosa. 

— 66Ò. tela Typhoèa , U fulmine con cui Qiove uccise Tifeo o IHfone, 
uno dei Titani che gli mossero guerra per detronizzarlo; lo scaraventò 
airinfemo, o, secondo altre tradizioni, sotto TEtna. Per significare la po- 
tenza deiramore gli antichi rappresentavano Cupido nelPatto di spezzare 
la folgore di Giove. — temnis, v. 542. — 666. numina (v. 8), il plurale 
per il singolare. — 667. pelago suppl. in, v. 2. — omnia ciré. Ut., v. 29 
e 82. — 668. iactetur, Tultima lunga, v. 808. — 669. noia tibi==a 
notum tibi; quest'uso, tolto dai Greci, del neutro aggettivo plurale per il 
singolare è assai raro ; ce n*ò qualche esempio in Cicerone, Verr. II Act. 
IV 51 iUa optima=aiUud optimum. — dol. dal., allitterazione, cfr. v. 55. 

— 670. moratur, qui transitivo. — 671. et vereor jmo; risolvi: et ve- 
reor, ambigens qiio se vertant (che piega prenderanno...). — lunonia Jtospitia 
= (v. 15) Karthago = Karihaginienses, — 672. cessabit scil. luno. — 
tarào card. =3 in tanto discrimine ; noi * momento decisivo '; come il car- 
dine è il punto su cui gira la porta, cosi questo momento è il punto su 
cui gira un grave rivolgimento nei destini di lei. — 674. quo numine 
(v. 8), allude a Giunone. — 675. meeum; senso: si unisca a me neira- 
marlo. — 676. qua, v. 18. — 677. cari, cfr,"^v: ^Q. — accitu, pi- 



SidoDÌam puer ire parat, mea maxima cara, 
dona ferens peli^ et flammis restantia Troiae; 
htinc ego sopitnm somno super alta Cythera 
aut saper Idalium sacrata sede recondam, 
ne qua scire dolos medinsve occurrere possit. 
tu faciem iltius noctem non amplius unam 
falle dolo et notos puerì puer indue voltus, 
ut, cum te gremio accipiet laetìssima Dido 
r^alfs Inter meuBas laticemque Lyaeum, 
cum dabit amplexus atque oscula dulcia figet, 
occultum inspiroB ignem fUlasque veneno.' 
paret Amor dictis carae genetricis et alas 
exuit et gressu gaudens incedit luli. 
at Venus Àscanio placidam per membra qnìetem 
inrigat et fotum gremio dea tollit in altos 
Idaliae luoos, ubi mollis amaracus illam 
floribus eti dulci adspirans complectitur umbra. 

lamque ibat dicto parens et dona Cupido 
regia portabat Tyriis duce iaetus Àchate. 
cum venìt, aulaeis iam se r^na superbis 
aurea composuit sponda mediamque locavit; 

loia usata sola nell'ablativo. tì78. Sidotiiam, trisill., v. 

679. pelago ti flammù {r. 647) aappl ex appare de. — 680. ■ 
lomno, savrabbaodanza ; spiega con ana sola parola. — super spet 
vale a in, ad. — Cyih., v. 257. — 681. Idatium. monte Dell' 
Cipro, con tempio di Venero. — recondam; intendi lollani (y. 69S 
eondam. — 6S2. qua, v. 676. — €83. /aeUm. v. 658. ~- 6i 
fere, contrafiare, imitare senza far conoscere lo scambio. — pttei 
poìyptolon. — 685. ìaetiiùma, eccitata dal brio che ai svilappa 
la mensa. — 6S6. latex, liquido; poeticamente per acqua, vii 
latte. — Lifaeum, ano degli epiteti di Bacco; qni è aegett 
688. faSas venetw ^^ faUaa eam Mwpù-aru venenum (la RBS6 
VII 350), instillale il veleno senza che se ne accoda; fallo è ad 
qni come XavBdviu. — 689- carae, v. 677. — 690. giiudetu, 
pensava alla frode. — 691. A»cania, per il dativo cfr. v. 
692. dea, come hero». v. 196. — 693. IdaUae, v. 681. — atiu 
la maiorana di Cipro era famosa per il suo profumo (adspirans). 
6&6. regia, ricchi oppure del re Enea. — laetua sì risolve t 
T.-276. -^ 697. venù; si vorrebbe cvm venit; cfr. Ili 3 postquam 
— aulaeii aup., ablstiTO locale; le cortine (aulaea) formavano un bald 
sopra ì convitati; qui però con aulaea si intende la sala stessa f 
par il tutto). ~ 698. aurea (bisillabo per BJniiesi) sponda del t 
~ mediam, con Bi£ia da uà lato (v. 738) ed Enea, com'è ovvio bi 
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iam pater Aeneas et ìam Troiana iuventus 

convenìunt, stratoque super discumbitur ostro. 700 

dant manibus famuli lymphas Cereremque canistris 

expediunt tonsisque ferunt mantelia yillis. 

quinquaginta intus famulae, quibus ordine longam 

«ura penum struere et flammis adolere penatis; 

centum aliae totidemque pares aetate ministri, ^ 705 

qui dapibus mensas onerent et pocula ponani 

nec non et Tyrii per limina laeta frequentes 

convenere, toris iussi discumbere pictis. 

mirantur dona Aeneae, mirantur lulum 

flagrantisque dei voltus simulataque verba 710 

pallamque et pictum croceo velamen acantho. 

praecipue infelix, pesti devota futurae, 

expleri mentem nequit ardescitque tuendo 

Phoenissa et pariter puero donisque movetur. 

ille ubi complexu Aeneae colloque pependit 715 

et magnum falsi implevit genitoris amorem, 

reginam petit, haec oculis, haec pectore toto 

haeret et interdum gremio fovet, inscì^t Dido, 

insidat quantus miserae deus, at memor ille 

dairaltro. — 700- strato ostro, i triclini coperti di porpora. — 
701' lymphas, per lavar le mani avanti di cominciare il pasto. — mo- 
nibus, dat. di dant. — Cererem, v. 177. — expediunt per mettere in 
tavola. — 702. mantelia, per ascingar le mani. — tonsis viUis, abl. di 
qualità; senza pelo, liscie. — 703. quinqiMginta sappi, sunt^ fanno il 
servizio di cucina (intus), — ordine (in beirordine) va con struere. -^ 
long, penum, la lunga fila dei piatti con dentro i cibi. — 70é. cura 
strìdere, in prosa cura struendi, -- flam, adokre penatis \ qui penatis vale 
MI focolare*; si risolva: adolere flammas in penatibus] in italiano * ac- 
cendere il caminetto ' per * accendere il faoco sul caminetto *. — 705. cen- 
tum suppl. sunt^ fanno il servizio a tavola. — 707. nec non et ( — et 
eiiam, corrisponde a iam v. 697, e iam, iam v. 699) Tyrii; gli ultimi a 
prender posto sono i Cartaginesi. — Jaeta, dove regnava Tallegria. — 
708. iussi, invitati. — 710. flagr. riferito al balenare dello sgaardor- — 
711- Gfr. V. 648-649. — 712. deeotiM si dice di chi si è votato o ò 
destinato vittima alla divinità. — pesU, Tamore che sarà la sua rovina. 
— 713. mentem^ v. 228. 710. magn. amorem; questo primo sfogo 
un poco esagerato e studiato ad arte è esso stesso stimolo alla passione 
della regina e il primo passo necessario per abbracciar lei, senza dar so- 
spetto. — implevii, saziò. — falsi (presanto) gen., genitivo oggettivo. — 
718. Tiaeret sappi, in puero. — gremio fovet, v. 692. — 719. insidat 
ss in sinu sed&At, perchò lo prendeva di qaando in quando (interdum) 
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matrìs Acidaliae paulatìm abolere Sychaeum 720 

incipit et vìvo teinptat praevertere amore 
iam pridem resìdes animos desuetaque corda. 

Postquam prima quies epulis mensaeque remotae, 
crateras magnos stataaat et vina coronant. 
fit strepitus tectis vocemque per ampia volutant 725 

atria; dependent lychni laquearibus aureis 
incensi et noctem flammis funalia vincunt. 
hic regina gravem gemmis aaroque poposcìt 
implevitque mero pateram, quam Belus et omnes 
a Belo soliti; tum facta silentia tectis: 730 

^luppiter (hospitibus nam te dare iura loquuntur) 
hunc laetum Tyrìisqae diem Troìaque profectis 
esse velis nostrosque huias meminisse minores. 
adsit laetitiae Bacchus dator et bona Inno; 
et vos coetum, Tyrii, celebrate faventes.' 735 



sulle ginocchia. — miserile, più significativo che sibù — 720. matrts, 
vale a dire praeeepiorum mairis, — Acidaliae, cosi chiamata dalla fonte 
Acidalia presso Orcomeno in Beozia, dove essa si bagnava con le Grazie, 
sue compagne. — Sychaeum = Sychaei memoriam. — 721. vivo = ve- 
hementi. — praevertere >« praeoccupare ; il prae significa fretta, come al 
V. 644. — 722. iam pridem, da tanto tempo, da un pezzo. — resides 
= ad amandum inertes. — desueta, da quando era morto Sicheo. 

723. Cfr. V. 216. — postquam prima quies suppl. /]Mtt =» ubiprimum 
quies fuit. — 724. crateras (desinenza greca), grandi vasi dove si me- 
scolava (K€pdvvu|Lii) il vino e Tacqua. — vina coronant ; in greco xprirr^pa^ 
èmaxéqpciv vuol dire empiere fino airorlo; coronare, invece, secondo il 
costume romano, cingere i bicchieri di corone (III 525-526). È anche poi 
del costume romano riservare il bere (iftòotto, compotatio) dopo levate le 
vivande o, come diciamo noi, alle frutta. — 726. strepitus, effetto del 
vino. -- volutant il soggetto sono gli strepitanti. — 726. lychni\ quando 
si cominciò la compotatio, era già notte. — laquearia; il tsoffitto si divi- 
deva in piccoli quadrati un poco profondi (ìaquear, ìacunar da lacus), che 
si adomavano con indorature {aureis, bisillabo, v. 698) e dipinti. — 
728. hic, V. 187. — 729. mero, vino senz'acqua, che si usava nelle 
libazioni agli dèi. — quam BeltM] non Belo padre di Didone (v. 621), ma 
un Belo antico capostipite dei re fenici. — 730. a Belo = omnes a 
Belo genus ducentes o da Belo in poi. — soliti suppl. simt implere, — 
facta sii., momento solenne, dopo lo strepitus, v. 725. — 731. nam, 
V. 65. Qui si invoca luppiter hospitalis (Zeù(; EévioOt che proteggeva gli 
ospiti. — 733. velis, verbo rituale, come nella formola diis vólentibus, 
— minores, v. 532. — 735. coetum (= convivium) celebrate faventes, 
assistete benevoli al banchetto, cioè secondate la gioia del banchetto. -~ 
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dìiit et in mensam laticam libavit honorem 

prìmaque libato summo tenas attigìt ore; 

tum Bitìae dedit increpitans; ille impiger hausìt 

spumantem pateram et pieno se prolait auro; 

post alii proceres. cithara crinitus lopas 740 

personat aurata, docuit quem maximus Atlas. 

hic canit errantem lunam solisque labores, 

unde hominum genus et pecudes, unde imber et ignes, 

Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones, 

quid tantum Oceano properent se tinguere soles 745 

hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet. 

ingeminant plausu Tyrii Troesque sequuntur. 

nec non et vario noctem sermone trahebat 

infelix Dido longumque bibebat amorem> 



736> Ubavit, spargendone un poco. — honorem^ perchè libato ad onor 
del dio. — 737. libato , ablativo assolato, senza soggetto: nso poetico. 

— summo Unus ore = summis labris, — 738» BiHae, nn Tirio sco- 
noscinto. — increpitans, eccitandolo. — 739. se proìuitj propriamente 
bagnarsi (la gola). — auro = ex pocuìo aureo. — 7À0. crinitus ; ì 
cantori portavano Innga chioma, come il loro dio Apollo (IX 638). — 
lopasy trisillabo. — 7él. personare, intransitivo. — Atìas, figlio del 
Titano Giapeto e di Olimene, il savio gigante marino nel lontano occi- 
dente, in vicinanza deirOceano e delle Esperidi ; conosce la profondità del 
mare e regge le alte colonne, a cai si appoggiano la terra e il cielo, o, 
secondo an utra tradizione, sostiene sai capo o salle spalle la vòlta celeste; 
e per questo venne in seguito identificato col monte Atlante. Finalmente 
fa trasformato, e per questo ritardo potè essere maestro di Iona, in un 
savio che conosceva il corso degli astri e prediceva i mutamenti del tempo. 

— 742. Il perìodo alterna Taccusativo (ìunam, v. 744 Arcturum) con 
Vinterrogativa indiretta (v. 748 unde, v. 745 quid). — errantem indica 
le rivoluzioni della luna. — ìabores della corsa giornaliera. — 743. ignes, 
i falmini; v. 42 lovis ignem. — 744. Arcturum, la coda dell'orsa (dpKTOu 
oùpd), la più bella stella della costellazione di Boote, il cui sorgere e tra- 
montare portavano burrasca; la medesima influenza si attribuiva alle ladi 
(pluv. Hyadas, da Ow), flglie di Atlante, che formano una costellazione 
alla testa del Toro. — gem. Triones, le due Orse, maggiore e minore, 
ciascuna di sette stelle, da cui il nome di Septemtrùmes ; SaWa loro forma 
si chiamano i carri delVOrsa. — 743. Le notti d' inverno vengono presto. 
~ 746. Le Lotti di estate vengono tardi. — tardis è prolettico : quale 
ostacolo si frapponga da farle tardare. — 747. ingem. (intrans.) pUiusu 
= ingeminantes plaudunt, applaudono a più riprese. — 748. nec non et^ 
Y. 707. — 749, longum, come quando per assaporare meglio una bevanda 
si allungano i sorsi ; il contrario avviene quando la bevanda è disgustosa. — 
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multa super Priamo rt^tanB, super Kectore malta; 750 

nunc quibus Aurorae Teuisset filius armis, 

nuDC quales Diomedis equi, nunc quantus Achilles. 

'immo ^e, et a prima, die, hospes, origine nobis 

inaidias' inquìt 'Danaum casnsque tuorum 

erroiesque tuos; nam te iam septima portat 755 

omnibus errantem terris et fluctibus aestas.' 

760. multa ... multa; epanulesu. — 7B1. Awr. flUut, t. 489. — 

752. Diomtdia eqvi, t, 472. — 7S3- immùi ie prime domaDde vaghe e 
generiche hanno aperta la via a chieder qaello che veramente le iinpor- 
tava, Beout dar aoBpetto dello speciale interesse che prendeva per Enea e jier 
le ane avventare; cfr. v. 716. — 754r-7liB. mtidia» [il cavallo di lerno) 
eat. tuorum è l'argomento del II lìhro; erroresque tuo» l'argomento del 111. 
— 756. Mìtat, V. 265. 
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Enea accondiscenda al desiderio di Didone e racconta la caduta di Troia (1-18). 
Comincia dai giorno che precedette la rovina. I Greci disperando nel valore, ricor- 
rono airastuzia e costruiscono sulla spiaggia uno smisurato cavallo di legno, che 
riempiono di armati per introdurlo nella città e si nascondono dietro all'isola di 
Tenedo (13-24). Mentre i Troiani non sanno che pensare di quel cavallo (25-39) e 
Laocoonte lo colpisce con un'asta per vedere che fosse (40-56), viene tradotto legato 
il greco Sinone (57-75), che fingendosi perseguitato da Ulisse e destinato vittima agii 
dai per ottenere all'armata greca il ritorno (76-144), inventa accortamente uaa frode 
per far introdurre il cavallo in Troia (145-198). Alle parole di Sinone aggiunge fede 
lo spettacolo di Laocoonte, strozzato da due serpenti, perchò aveva colpito il ca- 
vallo (199-231) ; e il cavallo fu tosto introdotto (232-249). Venuta la notte, al segno 
convenuto i Greci escono dal cavallo e Tarmata si avanza da Tenedo (250-267). Ad 
Enea comparisce Ettore in sogno che lo esorta a fuggire, portando seco i Penati, 
perchè Troia ò perduta (263-297); svegliatosi Enea, si arma (298-317) e incontrato 
Panto, ohe veniva dalla rocca a salvare in casa di lui l'efiSgid di Apollo, si unisce 
ad esso e ad altri e si slanciano tra i combattenti (318-369). Si imbattono nella 
schiera del greco Androgeo ; uccisili tutti, vestono le loro armi (370-401) e prendono 
la via della rocca; dove arrivati, salvano Cassandra dalle violenze di Aiace, ma 
riconosciute le loro false armature, sono sbaragliati (402-431). Enea coi pochi su- 
perstiti va alla reggia di Priamo e la trova già assalita ; inutile ogni estremo 
sforzo per difenderla (435-468); Neottolemo atterra la porta, uccidendo e incendiando 
(469-505), finché trafigge barbaramente anche lo stesso Priamo davanti alTaltare 
domestico (503-Sfó8). Mentre Enea rimasto solo osserva la sua posizione (559-560), vede 
Elena nascosta nel tempio di Vesta; dal furore che quella vista gli suscita (567-587) 
Venere comparsagli lo richiama al pensiero della famiglia : chò gli dòi stessi hanno 
dato mano alla distruzione della città (588-633). Giunto in casa, il padre si rifiuta 
di seguirlo ; ma finalmente un prodigio mandato da Giove lo persuade (634-704) : 
Enea col padre sulle spalle e il figlio a mano e con un drappello di fuggiaschi 
(705-744), dopo aver perduta la moglie che fu assunta fra le compagne di Cibele 
(745-795), si ritira auirida (796-804). 



Oontìcuere omnes intentique ora tenebant. 
inde toro pater Aeneas sic orsus ab alto: 

« Infandum, regina, iubes renovare dolorem, 
Troianas ut opes et lamentabile regnum 
eruerint Danai, quaeque ipse miserrima vidi 5 

et quorum pars magna fui. quis talia fando 
Myrmidonum Dolopumve aut duri miles Ulixi . 
temperet a lacrimis? et iam noi umida caelo 
praecipitat suadentque cadentia sidera somnos. 
sed si tantus amor casus cognoscere nostros 10 

et breviter Troiae supremum audire laborem, 
quamquam animus meminisse borret luctuque refugit, 
incipiam. 

Fracti bello fatisque repulsi 
ductores Danaum, tot iam labentibus annis, 
instar mentis equum divina Palladis arte 15 

1. conticuere indica Patto che fecero; tenebant lo stato durativo che 
segai a qaeU*atto. — intenti, predicato che completa il verbo, v. 490 : in 
atteggiamento di attenzione. — 2. toro alto, dalFalto del ... 

5. * Tu vuoi eh* io rinno velli Disperato dolor ' ( Dante Inf. XXXIII 
4-5). — renovare (suppl. me, I 218) = renovare narrando (pregnante), da 
cai dipendono V interrogativa indiretta ut (v. 4) e le relative quae (v. 5) 
e quorum (v. 6). — 5. eruerint, rovinare dalle fondamenta. — Danaio 
I 30. — quae miserrima vidi = miserrima (le immense sventure), qucte 
vidi (per il nesso, I 72). — 0. talia riassume i v. 4-6. — fando^ ablativo 
temporale del gerundio; traduci col gerundio presente. — 7. Myrm, 
DoZop., popoli della Tessaglia, guidati alla guerra troiana da Achille e 
da suo figlio Pirro, detto anche Neottolemo. — Ulixi, 1 30. — 8. tem» 
per et a lacrimis; altre costruzioni di questo verbo, I 57. — caelo, ablativo 
= de caelo. — 9» praecipitat, intransitivo. — cadentia; gli astri co- 
minciano a tramontare dopo la mezzanotte. — 10* 'Ma se a conoscer 
la prima radice Del nostro amor tu hai cotanto affetto (amor), Farò come 
colui che piange e dice ' (Dante Inf. V 124-126). — amor (sappi, est) 
cognoscere, in prosa cognoscendi, cfr. I 704 cura struere. — ll.supr. 
laborem, l'ultima lotta, Teccidio. — 12. refugit, perfetto logico con valor 
di presente ; ma ci si può vedere anche un hysteron proteron (I 398) = 
cum refugerit, horret 

13, repulsi dall'espugnar Troia. — le» tot, dieci, v. 198. — 1^, in- 
star, a guisa di, pari a; questo sostantivo si usa in due soli casi, nomin. 
e accus. — Pali, arte; il disegno fu suggerito da Pallade, come dea della 
sapienza ; la costrazione fu opera di Epeo, v. 264. — 16, secta àbiete 
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aedìficant sectaque intexunt abiete costas: 

votum'pro reditu simulante ea fama vagatur. 

huc delecta vìrum sortiti corpora furtim 

includunt caeco lateri penitusque cavernas 

ingentis uterumque armato milite complent. 20 

Est in conspectu Tenedos, notissima fama 
insula, dives opum, Priami dum regna manebant, 
nunc tantum sinus et statio male fida carinis; 
huc se provecti deserto in litore condunt. 
nos abiisse rati et vento petiisse Mycenas. 25 

ergo omnis longo solvit se Teucria luctu. 
panduntur portae; iuvat ire et Dorica castra 
desertosque yidere locos litusque relictum. 
^hic Dolopum manus, hic saevus tendebat Achillea, 
classibus hic locus, hic acie certare solebant.' 30 

pars stupet innuptae donum exitiale Minervae 
et molem mirantur equi; primusque Thymoetes 
duci intra muros hortatur et arce locari, 
sive dolo seu iam Troiae sic fata ferebant. 

(dbjete trisillabo per sinizesi), abl. di materia; abete segato, cioè tavole 
di abete. — ^ 17. votum (scil. eum esse) prò reditu^ spargono la voce che 
quello era il voto del ritorno, il voto cioè promesso nel caso che otte- 
nessero di ritornare in patria. — ea = eius rei, eim voti' uso frequente 
in latino. — 19. caeco (I 356) ìateri (per il dat. cfr. I 6) determina 
meglio VhtAC. — penitus va con complent. — 20. cavernas uterumque 
s= cavernas uteri, v. 88 uteri ìatebras. — armato milite ; anzi che veder 
qui 'soldati' in antitesi con delecta v. corpora (v. 18) 'capitani*, è da 
scorgere nelle dne frasi ana variazione (I 54). 

21. in conspectu scil. Troiae. — 22. dives opum, I 14. — 23. nunc, 
detto più in persona del poeta, che d'Enea. — sinus, semplice luogo di 
approdo. — male = non, parum, uso poetico, anche in italiano : mal si- 
curo. -^ 2é. huc va con provecti. — provecti scil. e casiris. — 26. ab- 
iisse suppl. eos ; v. 8. — rati suppl. sumus. — Mycenas, I 650 ; qui si 
intende la Grecia; Micene e Argo erano le due residenze di Agamennone. 

— 26. solvit = iiberat. — Teucria scil. gens. — 27. Dorica = Graeca. 

— 29-30. Discorsi che si fanno Tun Taltro i Troiani, additandosi i singoli 
luoghi. — Dolop., V. 7. — tendebat = tentorium habebat. — class&us 
(per il dat. I 102)^ plurale perchè Tarmata greca constava di varie divi- 
sioni, secondo le varie popolazioni ; ma si può anche intendere classes sx 
naves, ìli 61. — 31. stupet (1 221), mirantur, scambio di numeri; pars è 
collettivo (I 212). — innuptae M. (genitivo oggettivo); Minerva era vergine. 

— donum, v. 17 votum. — exitieìte, dal riguardo del narratore, perchè 
il danno si conobbe dopo. — 33. duci hortatur, I 11; in prosa con 
Vut. — arce «uppl. in. — 3é. dolo = mah Consilio cioè vendetta, per 
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at Capys et quorum melior sententia menti 35 

aut pelago Danaum ìnsidias suspectaque dona 
praecipitare iubent subiectisque urere flammis 
aut terebrare cavas uteri et temptare latébras. 
scinditur incertum studia in contraria volgus. 

Primus ibi ante omnis, magna Gomitante caterva, 40 
Laocoon ardens summa decurrit ab arce 
et procul: ^o miseri, quae tanta insania, cives? 
creditis avectos hostis aut ulla putatis 
dona carere dolis Danaum? sic notus OlixesP 
aut hoc inclusi ligno occultantur Achivi, 45 

aut haec in nostros fabricata est machina muros 
inspectura demos venturaque desuper urbi, 
aut aliquis latet error: equo ne credito, Teucri, 
quidquid id est, timeo Danaos et dona ferentis.' 
sic fatus validis ingentem viribus hastam 50 

in latus inque feri curvam compagibus alvum 
contorsit. stetìt illa tremens, uteroque recusso 
insonuere cavae gemitumque dedere cavemae. 



desiderio di vendetta. Timete era figlio di Laomedonte ; il motivo che lo 
poteva indarre a vendicarsi era Tessergli stati uccisi da Priamo la moglie 
e il figliolo. — 35. Gapys, I 183. — quorum menti =a quibus ; simili 
perifrasi ricorrono spesso in VergUio; I 635 terga mum^^suea — 3€,pe- 
JagOt dativo «= in pelagus, 16. — 37. subiectisque; hysteron proteron 
(I 898), braciarlo e gettarlo in mare. — 38. ant^ aut; le opinioni sonf 
due: distruggerlo o esplorarlo. — 39. Verso proverbiale (I 118). — • 
studia, 'partiti*. 

éO. ibi ha valore temporale; cfr. I 187. — él. Laoeòon, v. 201 
— ardens scil. ira. — arce-, che cosa facesse sulla ròcca e come abbia 
con sé un numeroso stuolo, non ci è dato nemmeno congetturare. — 
éé. Ulisse era famoso per la sua furberia e malizia; iroiKiXojuifiTr)^ e iro- 
Xó|bniTi(; sono i due soliti epiteti attribuitigli da Omero. — siCy così poco, 
tanto male. — é6'é7» Laocoonte sospetta che il cavallo possa essere 
una macchina per esplorare dall'alto di essa Tinterno della città {inspect. 
domos) e per scalare le mura (ventura desuper urbi : urbi dativo, 16 = 
in urbem, appartenente a ventura; il participio futuro indica spesso a che 
è destinata una cosa). — é8. aut aliquds, ' o qualche altra insidia 

(errar =i fraus) vi si nasconde in ogni modo \ Qui aliquis conserva il 
suo significato etimologico (alius quis). — é9. et =» eiiam, -*- 51. inque 
alvum f variazione di in latus, I 54. — feri scil. animàlis (omesso poi il 
nome), qui =s equi. — curvam compagibus =» curva compage lignorum 
coniextam. — 52. stetity vi rimase conficcata. — tremens, oscillante, 
tremula. — recusso, qui =s q%Mtere rinforzato. — 53. cavae caverna^ 
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et si fata deum, si mens non laeva fuisset, 

impulerat ferro Argolicas foedare latébras, 55 

Troiaque nunc staret, Prìamiqae arx alta maneres. 

Ecce manus iuvenem interea post terga revinctum 
pastores magno ad regem clamore trahebant 
Dardanidae, qui se ignotum venientibus ultro> 
hoc ipsum ut strueret Troiamque aperiret Achivis, 60 
obtulerat, fìdens animi atque in utrumque paratus, 
seu versare dolos seu certae occumbere morti, 
undique vìsendi stadio Troiana iuventus 
circumfusa ruit certantqae inladere capto, 
accipe nunc Danaum insidias et crimine ab uno 65 

disco omnis. 

namque ut conspectu in' medio turbatus inermis 
constitit atque oculis Phrygia agmina circumspexit : 
'heu quae nunc tellus' inquìt, *quae me aequora possunt 
accipere? aut quid iam misero mihi denique restat? 70 

(gioco etimologico), t. 38 oavM ìatebras, — 54* Intendi^ st fata deum 
non laeva (== contraria) fuisaent, ai mena (scil. noatra) non laeva {=== atuìta) 
fuiaaet — SS. impulerat invece di impuliaaet dà maggior rilievo alla 
conseguenza, ponendola come avvenuta, anzichò come possibile. — foedare 
(cfr. I lì) = lacerare, — S6. arx a, manerea, apostrofe, I 555. 

S7» manus (I 228) revinctum dai pastori, perchè non fuggisse. — tu- 
venem^ nel largo senso romano, perchè aveva già figliuoli, v. 138. — 
S8, regemt Priamo. — S9. Dardanidae, I 38. — ultro^ qui * da sé, 
spontaneamente*. UUro è una parola dai molteplici significati, per la 
quale Titaliano non offre un termine generale corrispondente, ma che va 
tradotta in vari modi, secondo Tintonazione del pensiero, di cui fa parte. 
Vitro per sé significa ' al di là * {tUtra); ma quando nutazione va al di 
là del suo limite, noi possiamo esprimerla o con una relazione di misura 
e diciamo * per di più *; o con una relazione di tempo e diciamo ' per 
primo*. Chi fa 'per primo* una cosa, si può supporre che la faccia 
' prima * che un altro ve lo ecciti o glielo comandi e allora diciamo 
' da sé, spontanesnnente *. Se vogliamo esprimere che quelP eccitamento 
quel comando sarebbe stato superflfio, diciamo ' senza più, senz* altro *. 
60. atrueret = machinaretur, — Troiamq. aper., epesegesi di Aoc tjp^iim. 

— 61» animi, locativo. — in utrumque^ a tutte e due le eventualità. — 
62. versare =3 agitare , exercere con l'idea inclusa di buon esito. — 
certae, perchè in ogni modo come greco doveva aspettarsi di essere ucciso. 

— oc. morti (I 6), in prosa mortem, — 6é. ruit certantque, medesimo 
scambio di numeri, v. 31. — 6S. crimine ab uno = ex crimine uniua. 

— 66, Cfr. 1 534. — 67. conap, in medio, nel mezzo in vista di tutti. 

— turbatuSf in apparenza. — inermis, senza soccorso, abbandonato alla 
sorte. — 68. Phrygia =s Troiana. — circumspexit; verso spondaico. — 
70b denique rinforza Tinterrogativo, come tandem e deinde, 1 195. — 

Sabbaoiki, Verg, Atn. i 



50 TERGILI ABNEID08 H 

cui neque apud Danaos usquam locus, et saper ipai 
Dardanidae infensi poenas cum sanguine poscunt' 
quo gemita conversi animi compressus et omnis 
impetns. hortamnr &ri, quo sanguine cretus 
quidve ferat, memoret quae sit fiducia capto. 75 

ille haec deposita tandem famiidine fatur: 

^ Guncta equidem tibi, rei, fuerit quodcumque, fateboi 
vera' inquit, ^ neque me Argolica de gente negabo: 
hoc primum; nec, si mìserum fortuna Sinonem 
finxit, vanum etiam mendacemque ìmproba finget. 80 
fando aliquod si forte tuas pervenit ad aurìs 
Belidae nomen Palamedìs et incinta fama 
gloria, quem falsa sub prodìtione Pelasgi 
insontem ìnfando indicio, quia bella vetabat, 
demisere neci, nunc cassum lumino lugent: 85 

illi me comitem et consanguinitate propinquum 

71, et scil. a me, invece di et a quo, la coordinata per la subordinata 
(I 31). — super = insuper, I 29. — 72, poenas, greco com^era^ v. 62. 
— 73, et, iperbato. — 74, h. fari, v. 33. — crehés (= na^tM), part. 
passivo deirintransitivo cresco, come consuetus di consuesco, — 7S, quid 
ferat, che notizie porti. — quae = cuitu rei, v. 17. Se si era consegnato 
prigioniero volontariamente (v. 59), doveva avere qualche gran notizia, 
per sperare di non patir nessun danno dai Troiani. — 76. Questo verso, 
che ritorna al UI 612, manca o mancava originariamente nei migliori ma- 
noscritti e mal si accorda con pavitans del v. 107; in un ritocco di tutta 
la scena il poeta verosimilmente Tha soppresso. 

777 rex, v. 58. — fuerit (futuro) quodcumque, qualunque cosa possa 
accadere. — 78. Argolica, v. 25. — 79. hoc (che io son greco) 
primum suppl. fateor. — fortuna, congiungi fortuna improba. ~ ^t- 
nonem invece del pronome ; I 48. — 80. finxit = formavit, feeit, — 
vanum = fallacem, — 81, fando, ablativo gerundio, invece di un nome 
verbale astratto, per es. fama; anche Cicer. N. D. I 82 fando auditum 
est ; in italiano egualmente : parlando. — aliquod nomen, qualche notizia, 
sentore del nome. — 82. Belidae ha la penultima, per eccezione, lunga, 
come venisse da Beleus ; poiché da Belus dovrebbe formarsi regolarmente 
Betides, come Aedkdes da Aeoìus, Priamides da Priamtis, etc. Belo è un 
antenato di Palamede; Palamede, figlio di Nauplio, re deirBubea, scoprì 
la frode d'Ulisse che si era finto pazzo per non andare alia guerra di 
Troia; di qui Tedio d'Ulisse, il quale nascose nella tenda di Palamede una 
lettera finta di Priamo con una somma di danaro (tn/ane2o tnd«cio,v. 84), 
come prezzo del tradimento : Palamede fu condannato a morte. — 83. pro- 
ditione (pregnante) = crimine proditionis, accusa di tradimento. — Pe- 
ìasgi, I 624. — 84. quia beUa vetabat scil. adversus Troiam; questo 
è il motivo inventato da Sinone, per ingraziarsi i Troiani. — 85. de- 
misere ned, cfr. V. 398. — 86. iUi,.,; qui abbiamo Tapodosi del pe- 
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paiiper in arma pater primis bue misit ab aDiiis. 

dum stabat regno incolamis regumque vigebat 

conciliis, et nos aliquod nomenque decusque 

gessimas. invidia postquam pellacis Uliii 90 

(haud ignota loquor) superis concessit ab oris, 

adflictns vitam in tenebris luctuque trabebam 

et casum insontis mecum indignabar amici. 

nec tacui demens et me, fors si qua tulisset, 

si patrios umquam remeassem Victor ad Argos, 95 

promisi ultorem et verbis odia aspera movi. 

bine mibi prima mali labes, bine semper Ulixes 

criminibus terrere novis, bine spargere voces 

in yolgum ambiguas et quaerere conscius arma. 

nec requievit enim, donec Calcbante ministro ... 100 

sed quid ego baec autem nequiquam ingrata revolvo? 

quidve moror, si omnis uno ordine habetis Achivos 

riodo ipotetico, la cai protasi (si forte) è al v. 81 ; rapodosi ha forma 
ellittica; dovrebbe essere : sdtote illipatrem me misisse... — comitemj com- 
pagno d'arme (ecpdirujv), come li solevano avere gli eroi omerici. — 
87» pauper ha valore causalo. — primis ab annis suppl. meis. — 
88» stabat incolumis, si resse, si mantenne in fiore. — regno (I 268) = 
regia atActoritate, Palamede è re (regno)y ^aaikexx;^ nel senso di condot- 
tiero del suo popolo, com'erano i condottieri dei poemi omerici, e quindi 
prendeva parte ai consigli di guerra (reg. conciUis), convocati dal condot- 
tiero supremo. — vigebat, noi diremmo ' la sua parola era ascoltata \ 
'— 89. et nos (= etiam ego) per la parentela, v. 86. — nomen decusque^ 
V. 82-83 nomen et gloria. — 90. pelìaeiSf v. 44. — Ulixi I 30. — 

91. superis ab oriSt la terra. — concessit scil. ad Manes (Ili 63). — 

92. in tenebris f chiuso in casa. — 94. fors tulisset, cfr. Gicer. ad Att. 
VII 14, \^ ut fors tulerit, come il caso porti, come vorrà. — 93, Argos, 
per la Grecia intera, v. 25. — 96. promisi mi oflfersi. — odia di 
Ulisse. — 97. hinc, temporale. — prima mali ìabes = initium mali 
et labis. — 98. criminibus^ * accuse '. — terrere ^ spargere^ quaereret 
infiniti descrittivi, I 423. — 99. volgum^ maschile; assai raro nel secolo 
aureo, piti frequente nel posteriore. — quaerere arma (arma, mezzi d'of- 
fesa) riassume i due altri verbi terrerCf spargere. — conscius (in cattivo 
senso) scil. iniuriae Palamedi ihlatae. — 100. nec requievit enim^ e 

ne sia prova, che egli non si diede pace, finché — ministro (»> iuvante), 

aposiopesi (I 135); si potrebbe «empiere: finché non venne a capo del 
sao iniquo disegno. Calcante, figlio di Te&tore, fu il famoso indovino, 
che accompagnò i Greci nella spedizione contro Troia. — 101. autem 
rinforza l'interrogativo, come denique, v. 70. — ingrata = nullam gra- 
tiam conciliaturaj che non varranno ad acquistarmi la vostra benevolenza 
(perciò nequiqtiam); laonde non vi trattengo più (quidve moror suppl. 
908)f se voi non fate distinzione tra me e un altro greco qualsisia (uno 
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idque audire sat est? iamdadum sutnite poenas: 
hoc Ithacus velit et magno mercentur Atrìdae'. 

Tarn vero ardemas scitari et qoaerere causas^ 105 
ignari scelerum tantoram artisque Pelasgae. 
prosequitur pavìtans et fleto pectore fatur: 

'Saepe fugam Danai Troia cupiere relieta 
moliri et longo fessi discedere bello ; 
fecissentqne ntinam! saepe illos aspera ponti 110 

interclusit hiemps et termit auster euntis. 
praecipue cum iam hic trabibus contextos acernis 
staret equus, tote sonaerunt aethere nimbi, 
suspensi Eurypylum scitantem oracula Phoebi 
mittimus, isque adytis haec trìstia dieta reportat: 115 
^'sanguine placastis ventos et virgine caesa, 
cum primum Iliacas, Danai, venistis ad oras: 
sanguine quaerendi reditus animaque litandum 
Argolica." volgi quae vox ut venit ad auris, 
obstipuere animi, gelidusque per ima cucurrit 120 

ossa tremor, cui fata parent, quem poscat Apollo. 

ordine =s eodem heo). — 103. id scil. Achivos audire^ dove Achiiooa 
è predicato deirinfiaito, cfr. pater audio =a pater appellar, — 9at est per 
essere odiati da voi. — iamdudum, con l'imperativo indica che ciò che 
si dice avrebbe dovuto essersi fatto da un pezzo ; ' senz'altro, ornai \ — 
lOé- ItÌMCuSy Ulisse nativo e re di Itaca. — veliti mercentur^ congiuntivi 
potenziali. 

105, ium vero, I 485. — ardemus, con T infinito ^I 11) è deiruso 
poetico. — scitarif più comune sciscitari, — causaSt noi diciamo ' tutta 
fa storia \ — 106. Peìasga, v. 83. — 107» proaequitur^ ' con- 
tinua'; anche in italiano 'prosegue'; in questo uso assoluto si trova qui 
solamente (ddraS clpi^iLiévov). — pavìtans ; paura finta (ficto pectore; cfr. 
V. 67 turbatus). 

111. hiemps, I 122. — auster, vento in generale. — eunHs, nei pre- 
parativi per la partenza. — 112. acernis, per ' legno * in generale, 
come V. 17 abiete. — 114* stispensi tra il sì e il no; nell'ansia. — 
JEurypyìum, condottiero di truppe tessaliche alla guerra di Troia. — sei" 
tantem (v. 105), per il partic. pres. cfr. I 519. — 115. adytis (dòuxov), 
la parte intema del tempio, dove non potevano entrare che i sacerdoti e 
donde uscivano i responsi. — llOi virgine caesa; Ifigenia, figlia di 
Agamennone, fu da lui sacrificata ad Artemide, la quale con un'ostinata 
bonaccia aveva impedito la partenza dell'armata da Aulide per Troia, pu- 
nendo cosi Agamennone dell averle uccisa la cerva; il sacrificio d'Ifigenia 
calmò l'ira divina e i venti tornarono a soffiare. — 117. cum primum, 
quando da principio. — 118. anima Argolica (v. 78), la vita di un 
Greco. — 120. ima {=i intima) ossa, le midolla. •« 121. Risolvi; 
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hic Ithacus vatem magno Calchanta tumultu 

pratrahit in medios: quae sìnt ea numina divom, 

flagitat. et mihì iam malti crudele canebant 

artifìcis scelus et taciti ventura videbant. 125 

bis quinos silet ille dies tectusque recusat 

prodere voce sua quemquam aut opponere morti. 

vii tandem, magnis Ithaci clamoribus actus, 

composito rumpit vocem et me destinat arae. 

adsensere omnes et, quae sibi quisque timebat, 130 

unius in miseri exitium conversa tulere. 

ìamque dies infanda aderat, mihi sacra parari 

et salsae fruges et circum tempora vittae: 

eripui, fateor, leto me et vincula rupi 

limosoque lacu per noctem obscurus in ulva 135 

delitui, dum vela darent, si forte dedissent. 

nec mihi iam patriam antiquam spes ulla videndi 

nec dulcis natos exoptatumque pàrentem; 



cui fata (soggetto) Jtoc parefU, quem poscat ad mortem Apollo; i dao 
congiantivi dipendono da un verbo che si può dedarre dalla parola tremar, 
p. es. cum pavidi quaererenU — 122» Ithacus, v. 104. — 123, quae 
9int ea numina divom, (cfr. I 8), in che consista il volere degli dèi ; frase 
eufemistica, invece di dire: chi sia designato vittima dall* oracolo. — 
12é-125, multi ... et = multi ... aUi; canebant, predicevano apertamente 
(canere degli oracoli, perchè erano in versi), fa antitesi con taciti videbant, 
cioè dentro di sé. — crudele scelus, il tiro scellerato di Ulisse che T aveva 
architettato (artifieis, v. 164 scelerum inventar), — 126, tectus, chiuso 
nel suo silenzio. — 127. aut (qui si aspetterebbe piuttosto et) opponere 
(=s obicere) morti è Tepesegesi di prodere, — 129, composito, in prosa 
ex, de composito; si erano messi d*accordo Ulisse e Calcante. — rumpit, 
propriamente * fa erompere , fa uscire \ — destinat arae, designa come 
vittima. — 131. Risolvi: tulere («=: libenter tulere, passi sunt) 
conversa esse Calchantis responso in exitium unius miseri; prima che 
la vittima fosse nominata, ognuno temeva per sé il malanno, che ora 
pesa sopra uno solo. — 132. sacra, i preparativi per il sacrificio, 

cioè salsae fruges (=» mola salsa, farina abbrustolita, mischiata con 
sale, che si spargeva sul capo della vittima) e vittae (le bende nei sacrifici 
erano portate tanto dai sacerdoti, quanto dalle vittime, anche se umane, 
come nel caso nostro). — parari, infinito descrittivo, I 423. — 134. vin- 
cula, con cui se Io erano assicurato, perchè non fuggisse. — 133. ob- 
scuriSf coperto dairoscurità (cfr. I 356 caecum), — 136. dum .„ de» 
dissent; Sinone stette nascosto, finché fossero partiti i Greci {dum vela 
darent), dato che veramente avessero voluto psurtire i^^ment come fosse 
dare voluissent)\ essendo fuggita la vittima, poteva essere stata sospesa 
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quos ìlli fors et poenas ob nostra reposcent 
effugia et culpam hanc iniserorum morte pìabunt. 140 
quod te per superos et conscia namina veri, 
^ per sì qua est quae restet adhuc mortalibus usquam 
intemerata fides, oro, misererò laborum 
tantorum, misererò animi non digna ferentis.' 

His lacrimis vitam damus et miserescimus nitro. 145 
ipso viro primus manicas atque arta levari 
vincla iubet Prìamus dictisque ita fatur amicis: 
'quisquis es, amissos bine iam obliviscere Qraios; 
noster eris. mihique haec edissere vera roganti : 
quo molem banc immanis equi statuere? quis auctor? 150 
quidve petunt? quae religio aut quae macbina belli?' 
dixerat. ille, dolis instructus et arte Pelasga, 
sustulit eiutas vinclis ad sidera palmas: 
'vos, aeterni ignes, et non violabile vestrum 
tester numen' ait, ^vos arae ensesque nefandi, 155 

quos fugi, vittaeque deum, quas bestia gessi: 
fas mibi Qraiorum sacrata resolvere iura, 
fas odisse viros atque omnia ferro sub auras, 
si qua tegunt; teneor patriae nec legibus uUis. 
tu modo promissis maneas servataque serves 160 

Troia fidem, si vera feram, si magna rependam. 

la partenza. — 139. quos poenas reposcent = a quibus poenas re- 
poscentt con due accusativi. — fors = fortasse, — léO. effugia = fugam. 
— lèi. quod, ablatÌTO arcaico = qua re, * laonde '. — conscia, testi- 
moni. — lé2. per, si qua est fides = per fidem, si qua est (fides), nesso 
affine al I 188. 

Ié5, his lacrimisi dativo, come se fosse Sinoni sic lacrimanti. — 
tdtro, * e per di più *, v. 59. — 146-147, manicas e vincla (v. 57), 
variazione (I 54). — 148. hinc, * d'ora in poi '; temporale, v. 40. — 
ISO. quo, a qoal fine. — auctor, chi promuove, chi consiglia, chi con- 
ferma. — ISl. religio, ha forse un significato religioso? che si risolve : 
è forse un voto? — 1S2. arie Pelasga, v. 106. — 154. aeterni 
ignes = sidera, III 599. — 156. vittae (v. 133) deum, genitivo og- 
gettivo: che si portano in onore degli dei. — 157 , fas suppl. est. — 
sacrata ... iura, sciogliere i legami sacri che egli ha coi Greci, esimersi 
dalFosservanza delle leggi (iura) inviolabili (sacrata) della nazione alla 
quale appartiene. — ^5^. sw& awra», alla luce del sole. — 159. omnia 
si qua tegunt (soggetto viri) = omnia quaecumque tegunt = omnia ar- 
cana. — 160. promissis manere, più usato promissis stare. — servata 
scil. a me. — 161. feram = dicam. — magna (un gran servigio cioè 
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Omnis spes Danaum et coeptì fiducia belli 
Palladis auxiliis semper stetit. impias ex quo 
Tydides sed enim scelerumque inventor Ulìxes 
fatale adgressi sacrato avellere tempio 165 

Palladium, caesìs summae costodibus arcis, 
corripuere sacram effigiem manibusque craentis 
YÌrgineas ausi divae contingere vittas: 
ex ilio fluere ac retro sublapsa referri 
spes Danaum, fractae vires, aversa deae mens. 170 

nec dubiis ea signa dedit Tritonia monstris. 
vix positum castris simulacrum: arsere coruscae 
luminibus flammae arrectis salsusque per artus 
sudor iit terque ipsa solo (mirabile dictu) 
emicuit parmamque ferens hastamque trementem. 175 
extemplo temptanda fuga canit aequora Calchas, 
nec posse Argolìcis exscindi Pergama telis, 
emina ni repetant Àrgis numenque reducant, 

la salvezza di Troia) r^endam, in ricompensa della libertà donatami. — 
162, beUij genitivo oggettivo. — 163, auxiìii8f abl. caasale (I 268). — 
stetit, si resse, si tenne viva. — ex quo, temporale, 'da quando". — 
16é. sed emm; qui enim è rinforzativa, cfr. I Ì9; si noti la durezza del- 
riperbato. — inventor, v. 125 artifex, — 16S. adgressi va con avel- 
lere. — 166. Palladium, la statua di Pallade, con lancia e scudo 
(v. 175). Era nel tempio sulla rocca di Troia; per destino (fatale) Troia 
non si poteva prendere, finché il Palladio stava colà; per questo Diomede 
{Tydides, 1 97) e Ulisse lo andarono a rapire. — 168, mrgineas (v. 31) vittas; 
qualche volta le imagini degli dèi erano circondate di bende ; qui si deve inten- 
dere del capo, il quale perciò era senz^elmo ; Pallade di solito si rappresentava 
con Telmo. — ausi snppl. sunt. — 169. ex iUo, ' da allora', corrisponde a 
ex quo, V. 163. — fluere (= diffluere, come l'acqua) et retro sublapsa 
referri («= suhlahi et retro ferri, come una nave che non può vincere la 
corrente di un fiume e ne è trascinata air indietro), infiniti descrittivi, 
I 423 ; antitesi di steiit, v. 163. — retro referri, pleonasmo. — 171. ea 
= eitM rei, aversae mentis, cfr. v. 17. — Tritonia, uno dei numerosi 
epiteti di Pallade. Il nome di Tritone (Tpirujv è dio marino, I 144) por- 
tavano due fiumi, 1 "uno in Beozia, V altro in Tessaglia, e un lago nella 
renone di Cirene in Africa; in questi tre luoghi si supponeva nata Pal- 
lade. — monstrum, qualunque segno della volontà divina (monéo) ; poscia 
fenomeno soprannaturale tanto di esseri animati quanto inanimati. — 
172. vix positum ... arsere,! 34. — 173, luminibus (abl.), occhi. — 
salsus, detto degli umori ' acre *. — 17é, ipsa, l'intera statua, in an- 
titesi con luminibus e artus. — 173. ter emicuit, diede tre balzi. — 

trementem (v, 521, effeito Aél\emicuit 176. extemplo va con canit 

(v. 124). — 178. omina repetere, in prosa auspida repetere; quando 
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quod pelago et curvis secum avexere carinis. 

et nunc quod patrias vento petiere Mycenas, 180 

arma deosque parant comit^s pelagoque remenso 

improvisi aderunt: ita digerit emina Galchas. 

hanc prò Palladio moniti, prò numine laeso 

effigiem statuere, nefas quae triste • piaret. 

hanc tamen immensam Calchas attoUere molem 185 

roboribus textis caeloque educere iussit, 

ne recipi portis aut duci in moenia posset 

neu populum antiqua sub religione tueri. 

nam si vostra manus violasset dona Minervae, 

tum magnum exitium (quod di prius omen in ipsum 190 

convertant!) Priami imperio Phrygibusque futurum; 

sin manibus vestris vestram ascendisset in urbem, 

ultro Asiam magno Pelopea ad moenia bello 



un capitano romano pativa qualche dis£eitta e aveva degli infausti se- 
gnali; si recava a Roma a interrogare nuovamente (repetere) gli iiuspicii 
e di là, riconciliatisi gli dèi, tornava al campo. Questo costume romano ò 
da Vergilio trasportato ai tempi eroici; Sinone poi dà un^interpretazione 
materiale a questo scrupolo religioso, facendo portare {avexere) la statua 
deirirata Pallade dai Greci ad Argo e di là riportare (reducant) a Troia. 

— ArgiSt abl. locale. — numen, il Palladio. — 179, quod ... carinis 
è un*aggiunta in persona di Sinone. Il pensiero di Calcante termina a 
redìécant; miscuglio di oratio obliqua e oratio recta. — 180. quod pe- 
tiere, parant; risolvi quod petiere, %d faciuntt ut parent (cfr. v.86], quanto 
aU^esser partiti, essi Than fatto per... — Mycenas, v. 25. — 181. deos 
comites, la dea riconciliata. — 182, digerit omina, determina la serie 
dei prodigi, cioè degli avvenimenti preannunziati dai prodigi (v. 172-175). 

— 183^184:, Questi due versi sono la risposta alla domanda quae re- 
ligio, V. 151. — hanc, hanc tamen (v. 185), cfr. Ili 477-478 hanc, 
hanc tamen, — prò Palladio^ in sostituzione del ... — prò numine laeso 
(I 8), in espiazione del ... — moniti scil. a Galchawte. — nefas, il rapi- 
mento del Palladio. — 185-188, La risposta alla domanda quo molem 
hanc, V. 150. — tamen, lo scopo però di farla cosi smisurata {immensam, 
predicativo) fu ... — caelo, dativo; 16. — aut, v. 127. — anJtiqua sub 
religione, il vecchio culto prestato al Palladio, a cui ora si sostituirebbe 
n cavallo. — 189, dona Minervae, v. 31. — 190. quod prius in 
ipsum (scil. Calchantem) convertant (y. 31); credevasi stornare i mali 
augurii, rivolgendoli contro i nemici. — 191, futurum ; questo infinito 
dipende da un ominatus est, che si può dedurre da omen, — 193. tdtro 
(v. 59), da sé, per la prima, cioò pigliando Toffensiva ; fìno allora era stata 
costretta alla difensiva. — Pelopea moenia, Argo e Micene, fondate da 
Pelope (figlio di Tantalo), emigrato dall'Asia nella penisola che da lui si 
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venturam et nostros ea fata manere nepotes.' 

Talìbns insidiis periurique arte Sinonìs .195 

eredita res, captique dolis lacrimisque coactis 
quos neque Tydides nec Larisaeus Achilles, 
non anni domuere decem, non mille carinae. 

Hic aliìid maius miseris multoque tremendum 
obicitur magis atque improvida pectora turbai 200 

Laocoon, ductus Neptuno sorte sacei'dos, 
sollemnis taurum ingentem mactabat ad aras. 
ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
(horresco referens) immensis orbibus angues 
incumbunt pelago pariterque ad litora tendunt; 205 

pectora quorum inter fluctus arrecta iubaeque 
sanguineae superant undas, pars cetera pontum 
pone legit sinuatque immensa volumine terga. 

chiamò isola di Pelope, Peloponneso. — 19é. manere con raccusativo 
ha il significato di exspectare, — ea fata^.Y, 190 magnum exiiium. 

196» eredita (sappi, est) res = creditum est rei; U costruzione per- 
sonale (ego credor) degli intransitivi invece deU* impersonale [mihi ere- 
ditur) è poetica e imitata dal greco. — capti (suppl. sunt) = decepti, — 
coacUs, forzate e perciò false. — 197* Diomede e Achille erano i dae 
più forti eroi greci. — Larisaeus; non era di Larissa Achille, ma di Ftia 
(cfìr. I 284) ; qui è preso in senso largo di tessaUco, perchè Larissa è città 
della Tessaglia. — 198. anni decem^ dorata della guerra. — m%He^ 
numero tondo; erano precisamente 1186, secondo Omero. 

199* hic, come ibi^ v. 40. Di questa scena abbiamo una rappresenta- 
zione plastica nel famoso gruppo di Laocoonte del museo Vaticano. Il 
gruppo vaticano sembra anteriore a Vergilio e a lui sconosciuto. Fra lo 
scultore e il poeta si nota una differenza: nel gruppo plastico uno dei 
figli si salva, in Vergilio muoiono padre e figli. — aliud ha valore di so- 
stantivo, un altro spettacolo. — 200. improvida [prò, video), che non 
l'avevano preveduto e quindi non se Taspettavano. — 201-202. In 
ringraziamento della ottenuta liberazione (come si può supporre, non di- 
cendolo il poeta) i Troiani preparavano sul lido un sacrificio a Nettuno. 
A celehrarlo fu tratto a sorte {ductus sorte) Laocoonte, quantunque, se- 
condo la leggenda, fosse sacerdote di Apollo, mentre secondo il v. 819 
sacerdote d'Apollo era Panto. — sollemnis, su cui si ofirivano i consueti 
sacrifici annuali (III 301). — 203. gemini ... angues, questo distacco 
dell'attributo dal suo sostantivo è frequente in Vergilio e di belPeffetto 
artistico. — aita scil. maria. — 20S. incumbunt dà Tidea del peso 
(I 84) e quindi delle proporzioni smisurate; quasi pesano giganteschi sol 
mare (peìagOf dativo, I 6). — 206. quorum, iperbato. — iubae, che 
i serpenti abbiano creste, è creduto ancora fra il volgo. — 207. san- 
guineae, indica il colore. — 208. legit sinuatque = ìegit sinuans ; le- 
gere ò toccar leggermente; rade, sfiora, striscia sulla soperficie dell'acqoa; 
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fit soDitus spumante salo; lamque arva tenebant 

ardentisque oculos suffecti sanguine et igni 210 

sibila lambebant linguis vibrantibus ora. 

diffugimus visu exsangues. illi agmine certo 

Laocoonta petunt. et prìmum parva duorum 

corpora natorum serpens amplexus uterque 

ìmplicat et miseros morsu depascitur artus; 215 

post ipsum auxilio subeuntem ac tela ferentem 

corripiunt spirisque ligant ingenti bus, et iam 

bis medium amplexi^ bis collo squamea circum 

terga dati superant capite et cervici bus altis. 

ille simul manibus tendit divellere nodos 220 

perfusus sanie vittas atroque veneno; 

clamores simul horrendos ad sidera toUit, 

qualis mugitus, fugit cum saucius aram 

taurus et incertam excussit cervice securim. 

at gemini lapsu delubra ad summa dracones 225 

effugiunt saevaeque petunt Tritonidis arcem 

sub pedibusque deae clipeique sub orbe teguntur. 

tum vero tremefacta novus per pectora cunctis 

sintéare volumine vale ' avvolgere a spirale, in spire '; spiega come se fosse 
immensis volumimbuSt ' avvolgere in immense spire \ — 209. fit 

8onitU8 che si sente a mano a mano che s^avvicìnano. — arva = litus, 
— 210. ardentia (per Tira, v. 41) ociUos suffecti, I 228. — 211. si- 
bUa, aggettivo. '-^ vibrantibus, intransitivo: detto del rapido agitarsi 
della lingaa dei serpenti, la qaale perciò pare tripla (trisalca, v. 475] = 
mobilibt48. — 212. agmine^ direzione, che è il suo primo significato 
(agere). — 216. ipaum, il padre. — auxilio, per il caso cfr. I 22. — 
218-219. colh (dat., cfr. I 195) circum ... dati (tmesi, I 610) terga 
(I 228) == cum terga collo circumdedissent ; Tal tra costruzione è tergts 
(ablativo) collum circumdare. — superatUf intransitivo, sopravanzare — 
capite dei serpenti, il singolare per il plurale. — 220. tenditi per Tin- 
finito cfr. I 17. — 221. sanie^ bava. — p. vittas ^ 1 228. — atro, tutto ciò 
che reca morte o ha relazione con la morte. — 223. quaUs mugitus 
suppl. toUit. — 22é. et incertam (che ha colpito male) excuss. secur. 
= incerta excussa securi; coordinata invece della subordinata, I 31. — 
225. at, congiunzione di passaggio 'intanto'. — lapsu, strisciando. — 
delubra ad summa, sulla rocca. — 226. effugiunt, si ritirano. — 
saevae contro i Troiani. — Tritonidis, v. 171. — 227. deae, la statua 
della dea. — clipei; Pallade ritta teneva con la sinistra lo scudo a un'e- 
stremità, il quale toccava terra con Taltra; ai piedi spesso le posava un 
drago, che si considerava suo ministro. Qui c'è contraddizione coi v. 163- 
168, dove si narra il ratto del Palladio. — teguntur, riflessivo. — 
228. tum vero, I 485. — novus, il primo sentimento fu di paura, v. 212; 
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ìnsinuat pavor, et scelus expendisse merentem 

Laocoonta ferunt, sacrjim qui cuspide robur 230 

laeserit et tergo sceleratam intorserit hastam. 

ducendum ad sedes simulacrura orandaque divae 

numina conclamant. 

dividìmus muros et moenia pandimus urbis. 

accingunt omnes operi pedibusque rotarum 235 

subiciunt lapsus et stuppea vincula collo 

intendunt. scandit fatalis machina rauros 

feta armis. pueri circum innuptaeque puellae 

sacra canunt funemque maau contingere gaudent 

illa subit mediaeque minans inlabitur urbi. 240 

patria, divom domus Ilium et incluta bello 

moenia Dardanidum! quater ipso in limine portae 

substitit atque utero sonitum quater arma dedere : 

instaraus tamen immemores caecique furore 

et monstrum infelix sacrata sistimus arce. 245 

tunc etiam fatis aperit Cassandra futuris 

ora è di* terrore sacro, essendosi accorti che i serpenti erano stati mandati 
da Pallade. — 229. insinuat senza se, — scelus (pregnante) = sce- 
kris paenas, — merentem, come colpevole , come reo ; scelus mereri, VII 
307, vale commettere nn delitto. — 230. qui, relativo causale. — 

robur, il cavallo, v. 186 rohoribus. — 231. tergo (dat. I 6) intorserit 
hastam, v. 50-52 hwtam in latus intorsit. — 232. ad sedes, nel 

tempio di Pallade sulla rocca. — 233. Cfr. I 534. — 234:. divi- 
dimus muros e moenia pandimus ^ variazione (I 54); le porte della città 
erano troppo basse per il passaggio del cavallo; aprono perciò una breccia 
nel maro di cinta. — 235. acdngimt (senza se) op,, I 210. — rotarum 
lapstis =^ rotas labentes , * ryiììì ^ -, qni rotarum è genitivo soggettivo; 
oggettivo è invece in quest* altra locuzione analoga: usus olivi {Georg. 
II 466) = olivum quo utuntur. — 236, stuppea vincula, una fune, 
V. 239. — collo (dativo) del cavallo. — 239. sacra scil. carmina. — 
gaudent con V infinito è poetico e postclassico. — 2é0. minans, riferito 
all'altezza del cavallo, I 162. — mediae urbi (rinterno) dipende da inlor 
bitur, I 6. — 24:1. divom domus, per i molti templi che aveva. — 
242. in limine; Tinciampare nella soglia era di cattivo omen. — portae; 
non si sa di che porta si parli, sia perchè il cavallo è entrato per una 
breccia (v. 234), sia perchè è già dentro la città (v. 240). Qui abbiamo 
una di quelle espressioni e formolo generiche e diremmo luoghi comuni, 
che sono tanto frequenti in Vergilio (I 216); Vomen deirinciampare nella 
soglia era un luogo comune di beireffetto ed egli ve Tinserì senza pensare 
se armonizzava col contesto. — 243. arma, v. 238 feta armis. — 

244. immemores deìVomen. — 245. infelix (cfr. v. 31), l'opposto di 
felix, 1 330. — sist. 620. — 240. tunc etiam, come tant'altre volte. — 
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ora dei iussu non umquam eredita Teucrìs: 
nos delubra deum miseri, quibus ultimus esset 
ille dies, festa velamus fronde per urbem. 

Vertitur interea caelum et ruit Oceano nox 250 

involvens umbra magna terramque polumque 
Myrmidonumque dolos; fusi per moenia Teucri 
conticuere, sopor fessos complectitur artus. 
et iam Argiva phalanx instructis navibus ibat 
a Tenedo tacitae per amica silentia Lunae 255 

litora nota petens, flammas cum regia puppis 
extulerat fatisque deum defensus iniquis 
inclusos utero Danaos et pinea furti m 
laxat claustra Sinon. illos patefactus ad aìiras 
reddit equus, laetique cavo se robore promunt 260 



fati8f dativo finale. — Cassandra, la più bella delle figlie di Priamo. La 
amò Apollo, che, avuta promessa di corrispondenza, le donò la profezia; 
siccome Cassandra poi non mantenne la promessa, cosi Apollo la condannò 
a profetare il vero, senz^esser creduta. — 247, ora non eredita (v. 196) 
= quibus non credebatif/r, -^ 2é8, quibiM, relativo causale. — 

249. fronde^ di cui si coronavano gli stipiti dei templi. 

250, vertitur ... nox. Secondo Topinione degli antichi la sfera celeste 
compiva un intero giro al giorno; fatto mezzo giro, dalPuna parte, cioè 
ad occidente, il sole si tuffava in mare, dall'altra, cioè ad oriente, sorgeva 

Sruit) dal mare {Oceano, abl.) la notte ; fatto Taltro mezzo giro, ad occi- 
lente si tuffava nel mare la notte, ad oriente spuntava il sole. — 
251, umbra; quantunque la caduta di Troia sia avvenuta nel plenilunio 
(v. 255; 340), pure il poeta, tratto dalla sua tendenza verso i luoghi 
comuni (v. 242) e neir intento di rendere più tragiche e cupe le scene, 
sacrificò qua e là la tradizione all' effetto artistico, rappresentando pro- 
fondamente oscura questa notte fatale. — 252, ifyrmidonum, v. 7. — 
fusi, sdraiati. — moenia, la città. — 253, sopor^ sonno profondo. — 
fessos; ogni sera i corpi sono stanchi per le fatiche della giornata. — 
254, instructis, in ordine. — 255. tacitae silentia, pleonasmo, v. 802. 
— amica, perchè rischiarava a loro il cammino, 'complice'. — Lunae; 
Troia fu presa nel plenilunio. — 256, flammas; si era convenuto che 
quando la nave ammiraglia {regia puppis) innalzava una fiamma, Sinone 
dovesse aprire il cavallo. — cum; nel periodo et iam ibat, cum regia 
puppis extulerat fatisque laxat abbiamo la coordinazione invece della sub- 
ordinazione: et iam ibat, cum, postquam extulit, laxat; in italiano 'e 
già ... quando, innalzata dalla nave ammiraglia la fiamma convenuta. Si- 
none ... '. — 257. fatis deum iniquis, v. 54. — 258, Danaos et 
claustra laxat ; hysteron proteron (I 398); hxat riferito a Danaos vale 
* sciogliere ', riferito a claustra ' allentare, aprire \ — pinea, pino, per 
legno in generale. — 259. ad auras, air aria aperta — 260. ro- 
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Thessandrus Sthenelusque duces et dìrus Ulixes 

demissum lapsi per funem, Acamasque Thoasque 

Pelidesque Neoptolemas pritnusque Machaon 

et Menelaus et ìpse doli fabricator Epeos. 

invadunt urbem somno vinoque sepultam; 265 

caeduntur yìgiles, portìsque patentibus omnis 

accipiunt socìos atque agmina conscia iungunt. 

Tempus erat, quo prima quies mortalibas aegris 
incipit et dono divom gratissima serpit: 
in somnis ecce ante oculos maestissimus Hector 270 
visus adesse mihi largosque effundere fletus, 
raptatus bigis ut quondam aterque cruento 
pulvere perque pedes traiectus lora tumentis. 
ei mihi qualis erat, quantum mutatus ab ilio 
Hectore, qui redit exuvias indutus Achilli 275 

vel Danaum Phrygios iaculatus puppibus ignis, 



bore, V. 230. — 261-264. Vergilio nomina i principali tra qaelli 

eh*erano stati chiosi nel cavallo. Dei nove qai nominati sono notissimi 
Ulisse e Menelao ; Tessandro, Acamante e Toante sono nomi qaasi ignoti ; 
degli altri Stenelo è figlio di Gapaneo, dace d' Argivi e compagno di Dio- 
mede ; Epeo è il costrattore del cavallo ; Neottolemo è il famoso figlia 
di Achille (v. 7; 548); Macaone, figlio d'Escalapio, è il noto medico del- 
Tesercito greco, che capitanava col fratello Podalirio alcune squadre di 
Messeni. — duces (261) e primus (263) indicano il grado di capitani 
(altrimenti rex^ in Òmero paoiX€0(;, v. 88), che è comune a tutti i nove 
nominati; ma il poeta ha aggiunto il titolo ad alcuni soli, come fa spesso; 
a Ulisse poi, a Neottolemo e ad Epeo ha dato epiteti desunti da circo- 
stanze più particolari ; primus per primarius, princeps è frequente anche 
in prosa. — 266. caeduntur, traduci con l'attivo per non turbar Por- 
dine degli altri attivi. — 267. conscia = coniurata. — iungunt 
scil. sibi, 

268. prima quieSt I 470 primo somno. — mortalibus aegris, l'omerica 
beiXol ppoToi, in opposizione ai indKapec; OeoC — 270. tempus erat ... 
ecce (* quand'ecco *), coordinazione, v. 172. — 270-273. Intendi: mae- 
stiss. Éector, raptatus bigis (la biga di Achille) aterque cruento pulvere 
perque p. traiectus ìora tumentis , ut quondam, visus ad. m. larg. eff. 
fletus. — per pedes traiectus lora (I 22S) = habens ìora traiecta per 
pedes, come costumava fare del vinto il vincitore, per attaccarlo alla pro- 
pria biga e trascinarlo. — 275. redit, il presente narrativo in una 
propos. relativa, t. 663. — exuvias indutus; per la costruzione cfr. I 228. 
Quando i Troiani con Ettore a capo davano già fuoco alle navi greche 
{iacuì. ignis puppibus [dat. I 6] = in puppes), Achille mandò con le 
proprie armi Patroclo a respingerli, ma Patroclo fu ucciso da Ettore e 
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squalentem barbam et concretos sanguine crìnis 
volneraque illa gerens, quae circUm plurima muros 
accepit patrios! ultro flens ipse videbar 
compellare virum et maestas expromere voces: 280 

^0 lux Dardaniae, spes o fidissima Teucrum, 
quae tantae tenuere morae? quibus Hector ab orìs 
exspectate venisP ut te post multa tuorum 
funera, post varios hominumque urbisque labores 
defessi aspicimus! quae causa indigna serenos 285 

foedavit voltus? aut cur haec volnera cerno?' 
ille nihil, nec me quaerentem vana moratur, 
sed graviter gemitus imo de pectore ducens 
^heu fugo, nate dea, teque bis' ait ^eripa flammis. 
bostis babet muros, ruit alto a culmine Troia. 290 

sat patriae Priamoque datum: si Fergama dextra 
defendi possente etiam bac defensa fuissent. 
sacra suosque tibi commendat Troia penatis: 
bos cape fatortim comìtes, bis moenia quaere, 
magna pererrato statues quae denique ponto/ 295 

sic ait et manibus vittas Yestamque potentem 
aeternumque adytis effert penetralibus ignem. 
Diverso interea miscentur moenia luctu 

spogliato delle armi. — Achilli, I 30. — 277-278. squalentem ... 
gerens (gerens, cfr. I 315) specifica quantum mutatus (v. 274). — più- 
rima, in gran copia. — 279. ultro (' per il primo * v. 59) va con 

compellare ; ipsè (* anch'io '; Ettore piangeva, v. 271) con flens. — vi- 
debar suppl. mihi. — 281. lux => salus. — 283. exspectate, attrazione 
del vocativo, invece di exspectatus. — ut (= ut Ubenter) va con aspicimus. 
— 287. iìle nihil snppl. respondet. — nec me moratur, non mi tiene a 
bada, non bada a me; le domande di Enea erano oziose (vana). — 
289. his, accennando col dito. — 290. alto a cui, dalla rocca, pleo- 
nasmo, cfr. V. 802 e 410 alto culmine. — 291. datum, si è fatto, si è com- 
battuto. — 292. etiam hac, * già da questa mia *. — 293. sacra (cioè 
vittas ... ignem, v. 296-297) suppl. sua da suos. —penatis, i Penati pub- 
blici (perchè ci erano anche i domestici, a cui ogni casa prestava culto) 
di Troia, i protettori della città; cfr. I 6. — 295. pererrato denique 
ponto, dopo lungo errare per i mari. — quae, iperbato. — 296. vittas 
scil. Vestae. — Vestam (I 292); il culto di Vesta e dei Penati sono in- 
timamente congiunti. — 297. aeternum ignem; il fuoco perenne sim- 
boleggiava la perennità dello stato; cfr. I 292. — adytis, v. 115. — p«- 
netraìibus, Aggettivo; dkuche sostantivo (v. 484), ma nel solo plurale. 
298. diverso, in diversi luoghi della città. — miscentur, metter sos- 
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et magis atque magis, quamquam secreta parentis 
Anchìsae domus arboribusque obtecta recessit, 300 

clarescunt sonitus armorumque ingruit horror, 
excutior somno et sumrai fastigia tecti 
ascensu supero atque arrectis auribus adsto: 
in segetem veluti cum fiamma furentìbus austris 
incidit, aut rapidus montano fiumine torrens 305 

sternit agros, eternit sata laeta boumque labores 
praecipitesque trahit silvas; stupet inscius alto 
accipiens sonìtum saxi de vertice pastor. 
tum vero manifesta fides Danaumque patescunt 
ìnsìdiae. ìam Deiphobi dedit ampia ruinam 310 

Yolcano superante domus, iam proximus ardet 
Ucalegon, Sigea igni freta lata relucent. 
exoritur clamorque virum clangorque tubarum. 
arma amens capio; nec sat rationis in armìs, 
sed glomerare manum bello et concurrere in arcem 315 
cum sociis ardent animi; furor ìraque mentem 
praecipitant pulchrumque mori succurrit in armis. 
Ecce autem telis Panthus elapsus Achivom, 

sopra, sconvolgere, far tramestio. — 299. secreta (separata, quindi re- 
mota) e obtecta sono predicativi di recessit. — 300. recedere^ essere 
appartato, faori del centro; togliendo Pimagine = fuit; noi adoperiamo 
1 imperfetto. — 302. aummi fastigia^ pleonasmo. — 303. ascensu 
supero =s ascendo. — 304. austris^ venti in generale. — 305. fiu- 
mine (finmana), abl. causale, va con rapiduSt reso rapido, ingrossato da ... 
— 306» sata, i seminati, usato come nome. — 307. praecipiteSj pre- 
dicativo. — inscius scil. causae. La similitudine sarebbe regolarmente 
cosi : stupeo inscius, veìuii stupet inscius pastor ^ cum in segetem fiamma 
... siìvas; il confronto avviene tra Enea che udendo il rumor delle armi 
e il pastore che udendo il rumor del torrente e vedendo le fiamme, non 
sanno sul momento rendersi esatto conto di ciò che accade. — 309. tum 
vero, I 485. — manifesta fides scil. insidiarum^ * ebbi prova certa \ — 

310. Deiphobi^ uno dei figli di Priamo. — dedit ruinam = ruit, — 

311. VoTcanOy metonimia, f 177. — superante, v. 219. — 312. Uca- 
ìegon^ la casa di Ucalegonte, uno degli ottimati troiani. — Sigea freta, 
il mare intorno al Sigeo, promontorio della costa troiana, dove TEUe- 
sponto entra nell'Egeo. — lata, predicativo: per ampio spazio, tutt'in- 
torno. — 31é. nec ... armis, senza rendermi conto dell'utilità che mi 
avrebbero recato. — 315. glomerare, raccozzare. — manum scil. ar- 
matorum. — bello, dativo finale (I 6) = ad beUum. — 316. animi, 
il plurale per il singolare. — 317. succurrit, gli corre al pensiero. — 
pulehrum suppl. esse. 

318. Fanihus, da TTdv8ooq, TTdveou(;; vocativo Fanthu (v. 322), da 
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Panthus Othryades, arcis Phoebique sacerdos, 

sacra manu victosque deos parvamque nepotem 820 

ìpse trahit cursuque amens ad limina tendit. 

.^quo res summa loco, Panthu? quam prendimus arcemP' 

YÌx ea fatus eram, gemitu cum talia reddit: 

'venit summa dies et ineluctabile tempus 

Dardaniae. fuimus Troes, fuit Ilium et ingens 325 

gloria Teucrorum; ferus omnia luppiter Argos 

transtulit; incensa Danai domìnantur in urbe. 

arduus armatos mediis in moenibus adstans 

fundit equus victorque Sinon incendia miscet 

insultans. portis alii bipatentibus adsunt, 330 

milia quot magnis umquam venere Mycenis; 

obsedere alii telis angusta viarum 

oppositis; stat ferri acies mucrone corusco 

stricta, parata neci; vix primi proelia temptant 

portarum vigiles et caeco Marte resistunt'. 335 

talibus Othryadae dictis et numine divom 

in flammas et in arma feror, quo tristis Erinys, 

quo fremitus vocat et sublatus ad aethera clamor. 

TTdvGoe, TTdvGou. — 319, Panthus, Panthus, I 109. — arcis Phoe^- 
bique = Phoehi, cuius templum in arce erat, — 320» sacra (v. 293) 
gli arredi. — victos (I 68) deos, Apollo, di cui era sacerdote. — 
321. trahit è ben congianto con nepotem, ma non con sacra e deos^ a 
cui si deve supplire feri; zeugma. — limina scil. Aeneae, per salvarli 
ivi, essendo luogo appartato e sicuro. — 322» res summa s= rerum 
summax a che punto siamo? e infatti Panto lo informa deUa condizione 
generale della città. — quam p. arcem , che rocca occnperemo noi, se la 
é perduta? la rocca essendo una sola, ciò equivale: dunque la rocca è 
perduta ; Enea argomenta che sia perduta dalPesser fuggito di là Panto. 
Oppure quam = quaìem; in che condizione troviamo noi la rocca, se la 
occupiamo? — 323» vix ... cum, I 586. — 32é, summa = %Mma^ 
V. 248. — 325. fuimus e perciò non siamo più = periimus, — 
326. Argos = ad Graecos, la città invece del popolo. — 329» Victor^ 
I 192. — miscet, propaga, semina. — 330» portis adsunt, si presen- 
tano alle ..., entrano dalle..., per le... — bipatentibus, coi due battenti 
aperti, cioè spalancate. — 331» milia, ^ a migliaia a migliaia *. — 

Mycenis, v. 25. — 332. obsedere da obsido» — angusta viarum ; I 422. 
— 333» oppositis scil. turbae fugienti. — stat, sta ritta ; noi potremmo 
dire : s'innalza una siepe di spade. — 334:» vix primi (predicativo) , 
appena le guardie ' cominciano * a tentare una resistenza. — 335. eaeco^ 
disperato. — Marte, lotta. — 336. numine (I 8) divom, dal potere 
dei numi, cioè qui dalle Erinni. — 337» Erinys; le Erinni dette 
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addunt se socios Bìpheus et maximus armìs 

Epytus oblati per lunam Hypanisque Dymasque 340 

et laterì adglomerant nostro iuvenìsque Coroebus 

Mygdonides: illis ad Troiam forte diebus 

venerat insano Cassandrae iucensus amore 

et gener auxiliura Priamo Phrygibusque ferebat, 

infelii, qai non sponsae praecepta furentis 345 

audierit. 

quos ubi confertos audere in proelia vidi, 

incipio super bis: 4uvenes, fortissima frustra 

pectora, si vobis audentem extrema cupido 

certa sequi (quae sit rebus fortuna videtìs: 350 

excessere omnes adytis arìsque relìctis 

di, quibus imperium hoc steterat; succurritis urbi 

incensae): moriamur et in media arma ruamus. 

una salus victis nullam sperare salutem.' 

sic animis iuvenum furor additus. inde, lupi ceu 355 

raptores atra in nebula, quos improba ventris 

anche Eamenidi, in latino Farie {dirae deae)y originariamente erano le 
dee della maledizione, che persegaitavano i rei di nefandi delitti ; in 
Benso più largo sono dee della discordia e inspiratrici di fnrore omicida, 
perciò tri8ti8. — SdO- per lunam, v. 251 e 255. — 341, adglomerafU 
senza 8e, — 344* gener, con la speranza di diventar genero ; prolessi. — 
343. gu», relativo causale. — furentis :=vaticinanti8; ì profeti nel vaticinare 
erano invasati, sotto Tazione del dio , da furor sacro. — 346. Cfr. I 534. 

— 347 * audere = audacia ferri, audentes inruere. — 348. super = 
insuper f praeterea (I 29), per accenderli viepiù; e infatti ci riesce (v. 355). 

— hds, ablativo = his verbis. — 349. audentem scil. me, — cupido 
(sappi, est) sequi = cupido sequendù Ma audentem è lezione congetturale 
dei codici inferiori; i codici autorevoli danno audendi, da cui non si può 
trar senso, che con un'altra congettura, p. es. si vobis audendi extrema 
cupido certa {atqui ' qtMc sit rebus ...). — 350, certa, risolato. Se 
voi siete risoluti a seguirmi nel tentar Tultima prova (voi che pur vedete 
in quali disperate condizioni siamo ridotti, poiché ci abbandonarono i 
numi e la città è in fiamme): ebbene, andiamo a morire tra le armi — 
351, excessere; secondo Tantica opinione da una città presa o in procinto 
di esser presa fuggivano anche gli dèi per non cadere in poter dei nemici. 

— adytis, v. 115. — 352. qu^nts steterat, v. 88. — succurritis; per 
ottenere il parallelismo con excessere, risolvi: incensa urbs est, cui suc- 
curritis, — 353. moriamur et ruamus = ruamus et moriamur {hy- 
steron proteron I 398), andiamo a morire. — 354. Verso proverbiale 
(I 118). — nullam ... salutem, cioè morire. — 355. furor additus 
(suppl. est) all'ardimento (audere, v. 847). — 356. raptores, qui in fun- 
zione di aggettivo, cfr. I 21. — nebuia ^=9 nocte. — escegit bcÙ. e laiebris, 

SiBBADiiri, Verg. Aen. I 
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exegit caecos rabies catulìque relieti 
faucibus exspectant siccis, per tela, per hostis 
vadimus haud dubiam in mortem mediaeque tenemns 
urbis iter; Nox atra cava circumvolat umbra. 360 

quis cladem illius noctis, quis funera fando 
explicet aut possit lacrimis aequare labores? 
urbs antiqua ruit multos dominata per annos; 
plurima perque vias sternuntur inertia passim 
corpora perque demos et religiosa deorum 365 

limina. nec soli poenas dant sanguine Teucri; 
quondam etiam victis redit in praecordia virtus 
victoresque cadunt Danai, crudelis ubique 
luctus, ubique pavor et plurima mortis imago. 

Frimus se Danaum magna comitante caterva 370 

Androgeos ofiert nobis, socia agmina credens, 
inscius, atque ultro verbis coi)Qipellat amicis: 
^festinate, viri, nam quae tam sera moratur 
segnities? alii rapiunt incensa feruntque 
Pergama; vos celsis nunc primum a navibus itis?' 375 
dixit et extemplo (ncque enim responsa dabantur 
fida satis) sensit medios delapsus in hostis. 
obstipuit retroque pedem cum voce repressit. 
improvìsum aspris valuti qui sentibus anguem 
pressit humi nitens trepidusque repente refugit 380 



— cciecos, predicativo, alla cieca. — 3S9. mediae ... iter, battiamo la 
via del centro, ci avviamo verso il centro. — 360. umbra, v. 251. — 
cava, J 516. — 362* lacrimis acquare^ piangere adeguatamente. — 
36é. inertia, che non oppongono resistenza, imbelli; p. e. dei veochi e 
delle donne. — 366. poenas d. s. s= caeduntur, — 367. quondam 
= aliquando, interdum, di qaando in quando. — 368. crudelis, orrendo, 
cfr. V. 561 crudeli volnere. — 369. pavor, Tultima lunga, I 308. — 
plurima mortis imago^ per tutto cadaveri. 

371. Androgeos (forma greca, 'Av&pótcuk;), personaggio ignoto. — 
372. ultro compellat, v. 279. — 373. moratur suppl. vos; v. 287. — 
374:. rap, feruntque, mettono a ferro e a ruba, saccheggiano ; rapiunt =■ 
diripiunt. — 375. nunc primum = nunc demum, appena ora. — itis 
(adoperato per qualunque movimento), qui = venitis. — 376. responaa, 
la parola d'ordine. — 377. sensit delapsus, participio predicativo, come 
in greco: i^aQeTo èjLnieatjjv ; in prosa se delapsum esse. — 378. rétro 
repressit, v. 169 retro ref. — pedem cum voce = pedem et vocem. — 
^9. aspris, sincope. — 380. humi (locativo) nitens, puntando i piedi 
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attoUentem ìras et caerula colla tumentem: 

haud secus Androgeos vìsu tremefactus abibat 

inruìmus densis et cìrGnmfundìmur armis 

ìgnarosque loci passim et formidine captos 

sternimus: adspirat primo fortuna labori. 385 

atque hic successa exsultans animisque Coroebus 

*o socii, qua prima' inquit 'fortuna salutis 

monstrat iter quaque ostendit se dextra, sequamur; 

mutemus clipeos Danaumque insìgnia nobis 

aptemus. dolus an virtus, quis in hoste requirat? 390 

arma dabunt ipsi.' sic fatus deinde eomantem 

Androgei galeam clipeique insigne decorum 

induitur laterique Argivum accommodat ensem. 

hoc Bipheus, hoc ipse Dymas omnisque iuventus 

laeta facit; spoliis se quisque recentibus armat. 395 

vadimus immixti Danais haud numine nostro 

multaque per caecam congressi proelia noctem 

conserimus, multos Danaum demittimus Orco. 

diiFugiunt alii ad navìs et litora cursu 



a terra, ossia camminando. — 381. ira» = iratum caput ; nel capo 
apparisce Tira. — coUa ; per raccusativo cfr. I 228. — 382- abibat, 
tentava di ... — 383. et, v. 73. — circumfundimur, riflessivo. — df. 
armis, ablat. strnmentale, con le armi serrate, in massa compatta. — 
38é, passim sternimus; cfr. v. 364. — 385. labari = pugnae, scontro, 
V. 11. — . 386. animis (plurale come v. 316) = audacia. — 

387. qua prima fortuna ... ttor, risolvi: qua fortuna primum ... iter. — 

388. dextra (\. 379 aspris), aggettivo; per la costruzione I 314. — 

389. insignia , le armi che portano le insegne speciali della propria na- 
zione (v. 392)» cioè elmi e scudi; qui armi in generale. — 390. dolus 
an virtus suppl. sit. — in hoste, trattandosi di nemici ; quest^uso deirtn 
si trova anche in prosa. — 391. deinde, * per Tappunto^ dunque \ 
rinforza il participio; cfr. 1 195. — 392. insigne = omamentum ; gli 
scudi erano istoriati ; risolvi clipei insigne decorum in clipeum omamentis 
decorum. — induitur, usato nel significato medio^ I 228. — 39é. Bi- 
pheus, Dymas; v. 339; 340. — ipse appartiene anche a Bipheus. — 
396. haud numine (scil. divom v. 123) nostro, ahi. assoluto. ^ noster, 
e così meus, suus, si incontrano qualche volta nel senso di propizio, vantag- 
gioso; il contrario è significato da aUenus. — 397. per caecam noctem, 
V. 251. — 398. demittimus Orco (dat.) = ad Orcum, cfr. I 6; per 
analogia Yergilio ha formato anche demittere ned e demitt. morti; cfr. 
V. 85. Orco per i Romani (anche Dite) e Ade ^er i Greci (anche Plutone) 
sono gli dèi della morte e i re del regno delle ombre; si prendono meto« 
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fida petunt, pars ingentem formidine turpi 400 

scandunt rursus equum et nota oonduntur in alvo. 

Heu nìbil invitis fas quamquam fiderò divis ! 
ecce trahebatur passis Priameia virgo 
crinìbus a tempio Cassandra adytisque Minervae, 
ad caelum tendens ardentia lumina frustra, 405 

lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 
non tulit banc speciem furiata mente Coroebus 
et sese medium iniecit periturus in agmen. 
consequimur cuncti et densis incurrimus armis. 
hic primum ex alto delubri culmine telis 410 

nostrorum obruimur oriturque miserrima caedes 
armorum facie et Oraiarum errore iubarum. 
tum Danai gemitu atque ereptae virginis ira 
undique coUecti invadunt, acerrimus Aiax 
et gemini Atridae Dolopumque exercitus omnis: 415 
adversi rupto ceu quondam turbine venti 
confligunt, zephyrusque notusque et ìaetus eois 
eurus equi; stridunt silvae saevitque tridenti 
spumeus atque imo Nereus ciet aequora fundo. 

nimìcamente anche per il regno stesso ; nel nostro passo Orco è il dio. — 
400. fida = tuta. 

é02. divtSf dativo. ~ 403. passis^ I 480. — Priameia, v. 246. — 
404. adytis, v, 115. — Minervae, sulla rocca. — a tempio, dove si 
era rifagiata. — 405. tendere, detto generalmente delle mani, assai 
raramente degli occhi. — 406. lumina, lumina, epanafora, I 109. — 
arcebant = coè'rcebant, continebant — 407. speciem, vista, spettacolo. 
— furiata mente, v. 343 insano amore. — 408. periturtAS, I 314. — 
409. densis armis, v. 383. — 410. delubri scil. Minervae, v. 404 — 
411. obruimur, Tultima lunga; cfr. 1 308. — 412, facie (= specie) et 
errore, ahi. causale. — 413. tum corrisponde a primum, v. 410. Qui 
non si capisce come i Greci assalgano Enea e i suoi compagni vestiti 
d'armi greche, senza averli riconosciuti. — gemitu = dolore, l'effetto per 
la causa. — ereptae virginis, genitivo oggettivo. — 414. ÀiaXy il figlio 
d'Oileo, cfr. I 619. — 415. Atridae, Agamennone e Menelao. — Do- 
Iqpum, V. 7. — 416. rupto turbine = cum turbo se prorupit, scate- 
natosi. — quondam, v. 367. — 417 eephyrus, 1 131. — notus, 
eurus, I 85 — laetus equis = superbus equis (termine generico)= vectus 
equis (termine specifico); cfr. 1 275; i venti spesso si rappresentavano ti- 
rati da bighe. — eois; 1 489. — 418. stridunt da stridere, forma 
arcaica. — 419. imo ciet fundo, sconvolge sin dal fondo. — Nereus, 
un vecchio dio marino, figlio del Ponto e di Gea (fata» la Terra), dotato 
del dono della profezia e che qui è insignito del tridente, attributo esclu- 
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illi etiam, si qnos obscura nocte per umbram 420 

fudimus ÌDSÌdiis totaque agitavimus urbe, 

apparent; primi clipeos mentitaque tela 

adgnoscunt atque ora sono discordia signant. 

ilicet obruimur numero; primusque Coroebus 

Penelei dextra divae armipotentis ad aram 425 

procumbit; cadit et Bipbeus, iustissimus unus 

qui fuit in Teucris et servantissimus aequi 

(dis aliter visum); pereunt Hypanisque Dymasque 

confili a sociis; nec te tua plurima, Fanthu, 

labentem pietas nec Apollinis infìila texit. 430 

Iliaci cineres et fiamma extrema meorum, 

tester, in occasu vostro nec tela nec ullas 

vitavisse vices Danaum et, si fata fuissent 

ut caderem, meruisse manu. divellimur inde, 

Iphitus et Pelias mecum (quorum Iphitus aevo 435 

iam gravior, Pelias et volnere tardus Ulixi), 

protinus ad sedes Friami clamore yocati. 



8ÌV0 di Nettuno. — 420. si qìws = quoaeumque (v. 159 si qua); sono 
quelli ricordati ai v. 396-401 ; cfr. obscura nocH per umbram (=^ per 
umbram noctis obscurae) con per caecam noctem (v. 397); fudimus, agita- 
vimus con diffugiunt (V. 399). — 422. meniitay ingannatrici. — 
423* ora signant, essi {iUi, v. 420) indicano, fanno notare agli altri Greci 
la discordanza della nostra favella (ora) nella pronancia (sono). Tanto 
Omero quanto Vergilio sembrano ammettere che la differenza fra la lingua 
dei Troiani e dei Greci fosse solo dialettale. — 424» ilicet, da i {ire) 
e Ueet; con ilicet il giudice toglieva la sedata: potete andarvene; nel 
nostro caso si spiega 'ormai*. — ^;?^. Pene/in (trisiU., 1 41), personaggio 
ignoto. — 426. BipheuSt v. 394. — unus aggiunge forza al superlativo ; 
in prosa unìis omnium. — 428. dis aliter visum, non ostante la sua 
giustizia. — Hypan. Dym,, v. 340. — 429. Panthu, v. 56 e 318. 

— 430. labentem texit, ti difese, ti salvò nel cadere, dal cadere. 

— Apollinis, V. 319. — 431. fiamma extrema meorum, Pincendio 
di Troia, che fece le veci del rogo. In questa apostrofe alle ombre 
dei morti Troiani Enea lamenta che non gli sia stato concesso dal destino 
di perir con loro. — 433. vitavisse suppl. me, v. 3. — viees 
(c= pericula) Danaum.,., 1 pericoli che venivano minacciati dai Danai; 
genitivo soggettivo. — 434. manu = pugna, in battaglia, combattendo; 
compi: et meruisse, ut manu caderem, si fata fuissent ut caderem-, ho 
&tto di tutto per meritarmi la morte. — 435. Iph, et Pel, perso- 
naggi sconosciuti. — 436. gravior è un gravis rinforzato. - et, iper- 
bato. — volnere Ulixi (v. 7), che fu fatta da Ulisse, genitivo come Da^ 
naum, v. 434. — 437. sedes, la reggia che stava suirara: (v. 760). — 
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hic vero ingentem pugnam, ceu cetera nusqnam 
bella forent, nulli tota morerentur in urbe, 
sic Martem indomitum Danaosque ad tecta ruentis 440 
cernimus obsessumque acta testudine limen. 
haerent parietibus scalae postisque sub ipsos 
nituntur gradi bus clipeosque ad tela sinistris 
protecti obìcìunt, prensant fasti già dextris. 
Dardanidae contra turris ac tecta domorum 445 

culmina convellunt (bis se, quando ultima cernunt, 
extrema iam in morte parant defendere telis), 
auratasque trabes, veterum decora alta parentum, 
devolvunt; alii strictis mucronibus imas 
obsedere fores, has servant agmine denso. 450 

instaurati animi regis succurrere tectis 
auxilioque levare viros vìmque adderò victis. 
Limen érat caecaeque fores et pervius usus 
tectorum inter se Fri ami, postesque relieti 
a tergo, infelix qua se, dum regna manebant, 455 

438. ceu =s tamquam si. — cetera, avverbio =s ceterum (III 594); cetera 
nusquam = in cetera urbe nusqtutmf in ninna delle altre parti della città. 
440' sic Martem (metonimia I 177) indomitum; risolvi come se fosse 
sic {adeo) Mars erat ibi indomituSt dove sic è enfatico come adeo e tam, 
I 567. — 441. testi4dine ; ì soldati sollevavano gli scndi sopra il pro- 
prio capo in modo da formare un tetto, che avanzavano (acta), salvi dai 
colpi nemici. — 442. parieiibuSt di quattro sillabe, v. 16. ^postisque 
sub ipsos ^ proprio fin sotto... *; trattandosi qai di una scalata al tetto, 
con postis s'intende o gli stipiti delle finestre del piano superiore (le case 
in Roma al tempo di Yergilio erano già di più piani) o le travi del cor- 
nicione. — 443. nituntur t v. 880. — gradibus scil. scalarum. — ad, 
contro. — 444. protecti; prolessi. — 44S. tecta culmina^ i tetti, 
qni le tegole; tectum qui è aggettivo pleonastico, comunemente ò ado- 
perato come sostantivo; cfr. v. 51 feri, v. 203 alta. — e^omorum ; il plu- 
rale, perchè la reggia è nn complesso di fabbricati. — 446. quando, 
I 261. — ultima, 'che tntto è finito'. — 448. alta, illnstrì. — 
449. imas, spiega come se fosse in imo, al basso, in antitesi con quelli 
che erano sul tetto. — 450. obsedere (v. 332) dalla parte di dentro, 
V. 485 in limine primo. — has scil. ita obsessas. — 451. instaurati 
suppl. sunt. — animi (v. 816^ scil. mihi. — succurrere; per la costru- 
zione I 11. — 452. vim addere; in prosa meglio animos addere. 

453-455. Un ingresso secondario ai palazzi di Priamo per uso della 
famiglia. £ una porta confinata di dietro {relieti a tergo), e secreta (caecae, 
I 856), che dà in un corridoio, il quale mette in tutte le stanze del pa- 
lazzo (pervius usìAS, ' passaggio, comunicazione '); per questa via Enea 
monta sul tetto. — tector. inter se, I 455. — postesque \ que è espli- 
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saepìus Andromache ferre ìncomitata solebat 

ad soceros et avo puerum Astyanacta trahebat. 

evado ad summi fastìgia culminis, unde 

tela manu miseri iactabant ìnrita Teucri. 

turrim in praecipiti stantem suramisque sub astra 460 

eductam tectis, unde omnis Troia videri 

et Danaum solitae naves et Achaica castra, 

adgressi ferro cìrcum, qua summa labantìs 

ìuncturas tabulata dabant, convellimus altis 

sedibus impulimusque : ea lapsa repente ruinam 465 

cum sonitu trahit et Danaum super agmina late 

ìncidit. ast alii subeunt, nec saxa nec uUum 

telorum interea cessat genus. 

Yestibulum ante ipsum primoque in limine Pyrrhus 
exsultat, telis et luce coruscus aéna: 470 

qualis ubi in lucem coluber mala gramina pastus, 
frigida sub terra tumidum quem bruma tegebat, 
nunc positis novus exuvìis nitidusque inventa 



cativo. — infeUx, dopo raccisione dello sposo Ettore. — 456» inco* 
mitata, perchè non era veduta; del resto le donne antiche non potevano 
uscire se non accompagnate dalle ancelle. — 437. ad 80cero9, il 
suocero e la suocera, . Priamo ed Ecuba. — Astyanacta; cosi lo chia- 
mavano i Troiani, il padre lo chiamava Scamandrio (//. VI 402>403). 
Questo fanciullo, dopo presa Troia, fu per consiglio di Ulisse gettato dalle 
mura. — éó8* summi fastigio, v. 302. — 460. in praecipiti, in 
luogo da cui la si poteva precipitare a basso, quindi alFestremità del tetto. 
— 461. eductam ^ easstrùctam, con un*imagine * che si slanciava *. — 
tectis, abl. retto à&ÌV ex di eductam. — unde ... castra ; era una torre 
d*osservazione, innalzata nelP occasione della guerra. — videri, passivo, 
I 326. — 462. solitae suppl. erant. — 463-464. La torre è a vari 
piani di tavole (tabulata); dove essa si congiunge col tetto presenta delle 
fessure (labantis iuncturas), nelle quali piantano le leve {ferro) per scas- 
sinarla (convellimuis) e darle uua spinta (impuìimus), — summa, epiteto 
esornativo =3 alta; tutto ciò che è su un tetto, è alto. — 463. sedibus 
= ex sedibus, il punto do v*era incastrata nel tetto. — riUnam trahit =: 
ruittY. 310. — 467, subeuni, a sostituire i morti. 

469. vesUbulum, un piccolo corridoio che metteva dalla strada alla 
porta di casa. — ante ipsum, proprio davanti {primo in limine). — Pyrrhus, 
V. 7. — 470. luce aena, che balenava dalle armi di bronzo. — 
471. Intendi : qualis est coluber, ubi, etc. — mala, velenose. — in lucem 
convolvit terga = in lucem progressus convolvit terga, brachilogia; 
forma antitesi con sub terra. — 472. frigida bruma; la sua antitesi è 
ad sokm, y.^75. — tumidum di mala gramina. — guem, iperbato. 
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lubrica convolvit sublato pectore terga, 

arduus ad solem et linguis micat ore trisulcis. 475 

una ingens Periphas et equorum agitator Achillis, 

armiger Automedon, una omnis Scyria pubes 

succedunt tecto et flammas ad culmina iactant. 

ipse inter primos correpta dura bipenni 

limina perrumpit postìsque a cardine vellit 480 

aeratos; iamque excisa trabe firma cavavit 

robora et ingentem lato dedit ore fenestram. 

apparet domus intus et atria longa patescunt, 

apparent Priami et veterum penetralia regum 

armatosque vident stantìs in limine primo. 485 

At domus interior gemitu miseroque tumultu 
miscetur penitusque cavae plangoribus aedes 



— 4:74:^ Bvòìaio pectore, y. 206 pectora arreda. — é7S. tri- 
8iUcÌ8, y. 211. — 476* Pertphaa, personaggio sconosciato. — Achillis, 
I 30. — 477» Automedon, il celebre scadiero e aariga di Achille, 
ora scadiero di Neottolemo. — Scyria piibes; Sciro una delle Cicladi : 
iyi Neottolemo yiyeya col nonno Licomede ; alla morte d* Achille Ulisse 
lo andò a pigliare per condarlo a Troia e il nonno gli diede un drap- 
pello di Sciri. — 478. tectOt qui il palazzo. — 479-482* Pirro 
vuole sfondare la porta. Essa girava su dae perni che si incastravano l'uno 
nella soglia {ìimen inferum) e Taltro nelParchitrave {limen superum) ; 
Pirro anzitutto apre nella soglia e nell^architrave {limino) due fori (per- 
rumpit), per liberare i perni dai loro incastri (postis a cardine vellit; 
aeratoSt perchè le porte si rivestivano di bronzo); rompe una traversa 
{trabe), leva un tavolone {robora, legno in generale) e cosi ottiene una 
larga apertura (fenestram), dalla quale gli si presenta lo spettacolo del- 
rinterno della casa. — Ècco com'era costruita la casa romana, che qui 
Yergilio trasporta ai tempi eroici. Dal vestibolo (v. 469) si entrava per la 
porta neiratrio e da questo, seguendo la medesima direzione, nel peristilio, 
che formavano tutti e due la parte centrale della casa {cavae aedeSy v. 487 
= cavum aedium, cavaedium; aedibus in medOs, y.'512) e in tomo ai 
quali si raggruppavano le stanze da letto (penetralia, v. 484 e 508 ; ^^- 
lami, V. 503). Il peristilio era un cortile quadrilungo, circondato ai quattro 
lati da colonne ò?orticibu8 longis, v. 528); Patrio poi, il nucleo primitivo 
della casa e il più importante per il culto domestico, portava nel soppalco 
un'apertura che dava luce e aria (nudo aetheris axe, v. 512) e a cui corri- 
spondeva in terra una vasca (impluvium); nella vasca si raccoglieva Tacqua 
piovana e vi si faceva crescere spesso un lauro (veterrima laurus, v. 513), 
sacro agli dèi domestici (penates, v. 514), le are dei quali stavano all'in- 
torno (ara fuit, v. 513). — 485. armatos; v. 450. — in limine primo, 
dalla parte di dentro. — vident, Boggetto: Pirro e i compagni. 
486. domus interior, le stanze. — 487. miscetur, v. 298. — 
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femìneis ululant ; ferit aurea sidera clamor. 

tum pavìdae tectis matres ingentibus errant 

amplexaeque tenent postis atque oscula figunt. 490 

instai vi patria Pyrrhns, nec claustra nec ipsi 

custodes sufferre valent; labat ariete crebro 

ianua et emoti procumbant cardine postes; 

fit vìa vi; rumpunt aditus primosque trucidant 

immissi Danai et late loca milite complent. 495 

non sic, aggeribus ruptis cum spumeus amnis 

exiit oppositasque evicit gurgite moles, 

fertur in arva furens cumulo camposque per omnis 

cum stabulis armenta trabit. vidi ipse furentem 

caede Neoptolemum geminosque in limine Àtridas, 500 

vidi Hecubam centumque nurus Priamumque per aras 

sanguine foedantem quos ipse sacraverat ignis. 

quinquaginta illi thalami, spes tanta nepatum, 

barbarico postes auro spoliisque superbi 

procubuere; tenent Danai, qua deficit ignis. 505 

Forsitan et Priami fuerint quae fata requiras. 
urbis uti captae casum convolsaque vidit 

d88* ferii aurea Mera, frase generica (I 216), perchè qui siamo dentro 
casa. — 4:89* tectis^ stanze. — matres = matronae. — 490. am- 
plexae (quasi per dare Taltimo addio) tenent, y. 1 intenti tenebant. — 
491» patria, I 643. — clatutra {claudó); la porta non era ancora attor- 
rata; la reggevano le sbarre di dentro e le guardie {custodes, cfr. v. 485). 
— 492 sufferre, qui intransitivo, reggere, resistere. — ariete (trisillabo, 
cfr. V. 442) crebro, ripetuti colpi di una trare, che si faceva servire da 
aries* L'ariete fu posteriormente uno strumento di guerra: una lunga 
trave con la parte anteriore in forma di testa di montone (d'onde il nome), 
munita di ferro. — 493. eardine, retto dall'ea; di emoti. — 494. via 
vi; allitterazione. — rumpunt, si aprono la via. — primos, v. 492 (cu- 
stodes). — 497. exiit dal letto. — moìes, ripari, dighe. — 498. cu- 
mulo (I 105), gran massa d^acqua. — 499. vidi ; non si capisce in 
che modo, stando egli sul tetto. — òOO- Atridas, v. 415. — ÓOl. He- 
cubam, la moglie di Priamo, madre di cento figli, metà maschi e metà 
femmine. — centum nurus; nurtés in senso largo; cinquanta nuore e cin- 
quanta figlie; cfr. v. 457 soceros. — 602. ignis, i fuochi accesi sugli 
altari domestici. — 503. HU^ quei famosi. — spes, semenzaio. — 
S04. barbarico (tolto ai barbari in guerra) auro spoliisque, una sola 
idea; era costume di appendere nei templi, indi alle porte e nel ve- 
stibolo delle case, le spoglie dei nemici. — SOS. tenent, senz'oggetto, 
Y. 492: dove non è arrivato il fuoco, sono arrivati i Greci. 
Ó06. r^quima^ congiuntivo potenziale. — ò07 casum, I 623. <» 
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limina tectorum et medium in penetralibus hostero, 

arma diu senior desueta trementibus aevo 

circumdat nequiquam umeris et inutile ferrum 510 

cingitur ac densos fertur moriturus in hostis. 

aedibus in mediis nudoque sub aetheris aie 

ingens ara fuit iuitaque veterrima laurus, 

incumbens arae at-que umbra complexa penates. 

hic Hecuba et natae nequiquam altaria circum, 515 

praecipites atra ceu tempestate columbae, 

Gondensae et divom amplexae simulacra sedebant. 

ipsum autem sumptis Priamum ìuvenalibus armis 

ut vidit: ^quae mens tam dira, miserrime coniunx, 

impulit bis cingi telis? aut quo ruisP' inquit. 520 

*non tali auiilio nec defensoribus istis 

tempus eget, non, si ipse meus nunc adforet Hector. 

bue tandem concede; haec ara tuebitur omnis, 

aut moriere simul.' sic ore effata recepit 

ad sese et sacra longaevum in sede locavit. 525 

Ecce autem elapsus Pyrrhi de caede Polites, 
unus natorum Priami, per tela, per hostis 
porticibus longis fugit et vacua atria lustrat 
saucius. illum ardens infesto volnere Pyrrhus 

508* limina, v. 480. — 509. arma, una corazza. — diu va con de- 
sueta, — senior f v. 436 gravior, — SIO. umeriSy dativo, v. 218. — 
ferrum cingitur , y. 393. — 312- aedibua in mediis, neiratrio; cfr. v. 479 
nota. — axe=po1o=caeÌ0t I 90. — 614:. incumbens arcte (16= in 
aram)y piovente, chino su... — complexa ha valore di presente. >- òlò* al- 
taria circum, anastrofe; I 13. — 616, praecipites equivale a un parti- 
cipio presente = se praecipitantes, in cerca di un rifugio. — atra, perchè 
copre il sole. — 017- sedebant, atteggiamento dei supplici. — 

Ó19. mens, pensiero. — 520 impuUt cingi, 1 11. — 521. non eget, 
non sente bisogno, cioè non può contare. — auxilio e defensoribus for- 
mano una sola idea e si riferiscono a telis, v. 520; qui defensoribu8= armis, 
la frase perciò si rìsolve: auxilio istorum armorum: — 522* non 
* nemmeno '. — 523* huc, haec ara, antitesi di auxilio e defensoribus, 
Y. 521 ; la nostra difesa non sta più nelle armi, ma negli altari ; gli altari 
rendevano inviolabile chi li abbracciava. 

526. Pyrrhi de caede, dalle mani di Pirro, che Taveva ferito a morte; 
cfr. V. 434 Danaum, — 527* per tela, per hostis, v. 358. — 528* por* 
Ucibus longis del peristilio ; v. 479 nota. — vacua; tutti si erano ricove- 
rati intorno alFaltare. — atria, stanze in generale. — lustrat in cerca di 
un rifugio. « 529* infesto vomere, brachilogia = infesta hasta %U 



VBROILI ABNEID08 II 75 

ÌDsequitur, iam ìamque manu tenet et premìt basta. 530 

ut tandem ante ociilos eyasit et ora parentum, 

concidit ac multo vitam cum sanguine fudit. 

hìc Prìamus, quamquam in media iam morte tenetur, 

non tamen abstìnuit nec voci iraeque pepercit. 

^at tibi prò scelere' exclamat, ^pro talibus ausis 535 

di, si qua est caelo pietas, quae talia curet, 

persolvant grates dignas et praemia reddant 

debita, qui nati coram me cernere letum 

fecisti et patrios foedasti funere voltus. 

at non ille, satam quo te mentiris, Àchilles 540 

talis in boste fuit Priamo ; sed iuia fidemque 

supplicis erubùit corpusque exsangae sepulcro 

reddidit Hectoreum meque in mea regna remisit.' 

sic fatus senior telumque imbelle sine ictu 

coniecit, rauco quod protinus aere repulsum 545 

et summo clipei nequiquam umbone pependit. 

cui Pyrrhus: ^referes ergo haec et nuntius ibis 

Pelidae genitori, illi mea tristia facta 

iterum volneret ; come se la ferita stesse per uscire daUa punta delPasta. 

— Ò30» premit, gli è addosso. — 631» evasiti riasci. — 632» con- 
cidit, in coQsegaenza della prìma ferita. -> Ó33. hic, I 187. — in 
media morte tenetur, si trova in imminente pericolo di morire. — 33é. ab- 
stinuit (intransitivo) =a se continuit. — 63Ó. at messo al principi^ del 
discorso esprime improvviso scoppio di passione. — atms, participio so- 
stantivato. -^ S36. ptetod, sentimento di commiserazione, di giustizia. 

— 638, cernere (=ut cemerem) fecisti, I 11. — 639. patrios, I 643. 

— foedasti funere scil. fUii; il toccare e anche il vedere i morti conta- 
minava. — 6é0* Allude al suo incontro con Achille, da cui fu accolto 
con rispetto, quando andò alla sua tenda a chiedergli la restituzione del 
corpo di Ettore per seppellirlo (cfr. I 483-487). — saium, senza ima- 
gine ìb natum, — 64:1, in hoste, uso affine a quello del v. 390. — 
iura-, il supplex godeva il diritto dell* inviolabilità, accordato da Zcù^ 
Uéaio^. — fidem, oggettivamente: la fede che si deve ai supplici ; quindi 
rinviolabiUtà. — 6é2, erubuit; cfr. I 221 gemit, — sepulcro, dativo 
finale ; per seppellirlo. — 6é3. Hectoreum = Hectoris; spesso gli ag- 
gettivi, e più di tutti quelli in-eo, fanno le veci di un genitivo ora 
soggettivo, come qui, ora oggettivo, come ai v. 576; 584; 585. — regna, 
reggia. — 64é. sic fatus (participio) telumque, anacoluto, come vix 
ea fatus erat telumque, cfr. I 34. — telum sine ictu (cfr. 546 nequiqt4am), 
che non colpì. — 646, rauco, il suono sordo dello scudo. — repulsum 
suppl. est. — 646. summo umbone, la rivestitura esterna dì cuoio. — 
647, referes, ibis, futuri che hanno valore di imperativi. ^ 64S, Pe- 
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degeneremque Neoptolemum narrare memento: 

nunc morere.' hoc dicens aitarla ad ipsa trementem 550 

traxit et in multo lapsantem sanguine nati 

implicuìtque comam laeva dextraque coruscum 

extulit ac latori capulo tenus abdidit ensem. 

haec finis Priami, fatorum hic exitus illum 

sorte tulit, Troiam incensam et prolapsa videntem 555 

Pergama, tot quondam populìs terrisque superbum 

regnatorem Àsiae. iacet ìngens litore truncus 

avolsumque umeris caput et sino nomine corpus. 

Àt me tum primum saevus circumstetit horror, 
obstipui: subiit cari genitoris imago, 560 

ut regem aequaevum crudeli volnere vidi 
vitam exhalantem; subiit deserta Greusa 
et direpta domus et parvi casus lulì. 
respicio et, quae sit me circum copia, lustro, 
deseruere omnes defessi et corpora saltu 565 

ad terram misere aut ìgnibus aegra dedere. 

lamqm adeo super unus eram, cum limina Vestae 



lidae, I 99. — S49* Neoptolemum (v. 79), oggetto di narrare (anche 
Cicerone legere, audire aliquem = de ahquó), come tristia facto, — 
ÒSO. trementem scil. aevo ; v. 509. — SS2» impìicuit comam (la Innga 
chioma era costarne dei tempi omerici) ìaeva; è più comune Taltra co- 
strajione coma laevam; qui però è usato laeva per far chiasmo con 
dextra, — coruscum^ prolessi: facendolo balenare. — S53» extuMt ==? 
eujsMit; cfr. v. 688. — lateri, v. 19. — &5é. finis ha due generi. — 
fatorum sorte, quasi il sorteggio dei destini, III 376. — hic pronome è 
ancipite. — 555. tulit = abstulit ; v. 600. •— 556» popuUs e terris, 
ahi. causali di superbum, — 557. Asiae (intendasi delPAsia minore e 
nemmeno tutta) , genitivo oggettivo di regnatorem, — iacet insepolto. — 
ingens, lungo disteso. — • ìitore, sulla nuda arena; espressione generica 
per indicare che fu lasciato insepolto. — 558. avolsumque s'uppl. est. 
— sine nomine, perchè, mancandogli il capo, è irriconoscibile. 

561. vidi, V. 499 vidi. — 562. Creusa, figlia di Priamo e d*Ecuba, 
e moglie d'Enea. — 563. direpta; si figura la sua casa già saccheg- 
giata e Giulo ucciso (casus =s interitus). — domus \ per la quantità del- 
l'ultima sillaba, I 308. — 564. copia scil. sodorum. — 565. sàUu; 
Enea aveva combattuto dal tetto del palazzo, v. 458 ; 460 segg.; ora ehi 
era saltato a terra, chi perito tra le fiamme (ignibus) che invadevano 
tutta la reggia. — 566. aegra, spossati, esausti. 

567. I 22 versi, dal 567 al 588, stampati in corsivo, mancano nei ma- 
noscritti, ma ci fnrouo tramandati da Servio, il quale attesta che vennero 
tolti da Tucca e Vario ; donde si desume che il poeta intendesse sostituirli 
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servantem et tacitam secreta in sede latentem 

Tyndarida aspicio; dant clara incendia liicem 

erranti passimque oculos per cuncia ferenti. 570 

illa sibi infestos eversa oh Pergama Teucros 

et poenas Danawn et deserti coniugis iras 

prasmetuens^ Troiae et patriae communis Ermys^ 

abdiderat sese atque aris invisa sedebat. 

exarsere ignes animo; subit ira cadentem 575 

ulcisci patriam et sceleratas sumere poenas. 

'sdlicet haec Spartam incolumis pairiasque Mycenas 

aspiciet partoque ibit regina triwupho 

coniugiumqtie domumque, patres natosqtie videbit, 

lliadum turba et Phrygiis Gomitata ministris? 580 

occiderit ferro PriamusP Troia arserit igni? 

Dardanium totiens sudarit sanguine litus? 

non ita. namque etsi nullum memorabile nomen 

feminea in poena est nec habet Victoria laudem. 



con altri. Nello stato del testo come è pervenuto a noi essi sono necessari 
al nesso della narrazione. — iamqtie adeo, ormai proprio ; adeo spesso serve a 
determinare meglio un altro avverbio. — super ... eram^ tmesi, v. 218. — 
V««feitf, tempio di Vesta. — ó68. servantem ; dal significato di ' custodire ', 
come servare domunit nasce quello più generale di ' abitare * e finalmente 
* stare \ — tacitam^ predicato del participio ; traduci come se fosse taxìite. 
— 569. Tyndarida-, I 652. — 370. erranti scil. mihi; era dunque 
disceso dal tetto (v. 565) e cercava una via {oculos ferenti) per andare 
a casa. — 572. poenas Danaum (v. 434^, le punizioni che le sarebbero 
venute dai Danai ; risolvi con * vendette *. — coniugis , Menelao. — 
573. Erinys, perchè accese il fuoco della discordia tra Greci e Troiani; 
cfr. V. 337. — 574. invisa, predicato di sedebat^ sedeva odiata, reietta. 
575. ira, proposito nato dall'ira. — 576. sceleratas poenas; qui l'ag- 
gettivo sceleratas ha valore di genit. oggettivo, come in feminea in poena 
(v. 584): perciò sa sceleris poenas. — 577. scilicetj ironico. — patr. My- 
cenas; I 650. — 578. regina, predicato di ibit: in atteggiamento di 
regina, con pompa regale. — 579. In questo verso i quattro nomi for- 
mano due coppie; per vederne la struttura risolvi il primo que in et. — 
coniugiumt Pastratto per il concreto. — patres = parentes; cfr. v. 457 
soceros; qui il plur. per il singolare; la madre era già morta; lo stesso 
dicasi di natosi Eiena aveva una sola figlia, Ermione. — 580. comi- 
tata; I 312. — ministris, prigionieri di guerra. — 581. occiderit (da 
cado) ... sudarit, coordinate, invece delle subordinate : aspidei, postquam 
occidit...] i tre futuri presenti esprimono lo sdegno^ i tre futuri passati 
la cagione di esso. — 583. nomen, glori i. — 58é. feminea in poena 
= in poena feminae, nel punire una ...; v. 543 corpus Hectoreum, — 
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extinxìsse nefas tamen et sumpsisse merentis 585 

latidabor poenas animumque explesse iuvabit, 

ultricis famae et cineres satiasse meorum.' 

talia tactabam et furiata mente ferebar^ 

cum mihi se, non ante oculis tam clara, videndam 

obtulìt et pura per noctem in luce refolsit 590 

alma parens, confessa deam qualisque yideri 

caelìcolìs et quanta solet, dextraque prehensum 

continuit roseoque hae& ìnsuper addidit ore : 

^nate, quis indomitas tantus dolor excitat iras? 

quid furis aut quonam nostri tibi cura recessìt? 595 

non prius aspicìes, ubi fessum aetate parentem 

liqneris Anchisen, superet coninnxne Greusa 

Ascaniusque puer? quos omnis undìque Oraiae 

cìrcuoQt errant acies et, ni mea cura resistati 

iam flammae tulerint ìnimicus et hauserìt ensis. 600 

non tibi Tyndaridis facies invisa Lacaenae 

culpatusve Paris, divom inclementia, divooot, 

has eyertit opes sternitque a culmine Troiam. 

aspice (namque omnem, quae nunc obducta tuenti 

mortalìs hebetat visus tibi et umida circum 605 

caligat, nubem eripiam; tu ne qua parentis 

Victoria sciL feminea, la vittoria ottenuta su una femmina. — 585. ex- 
ètinxisse (in prosa quod exatinxerim) laudaboft 111. — nefas, Tastratto per 
il concreto. — meren^ poenas si risolve (come seeìeratas poenas, y. 576) 
in meriti (genit. ogg«tt.) poenas, dove meritum = crimen, seehis (v. 229). 

— 587. ultricis famae =» liUionis famae, ulOonis laudis {laudàbor 586) ; 
expìere col genitivo come implere I 215: mi sarà dolce l'aver ricolmato Ta- 
nimo mio della gloria (lode) che vien dalla vendetta e d'aver così contentato 
le ombre de' miei. Le ombre godevano della vendetta, lY 387 audiam et 
haec Manis veniet mihi fama sub imos. — 590* pura luce, che 
raggia dalla divinità. — 591* confessa, svelandosi. — videri, I 326. 

— 592. caeìicoliSy dativo, I 326. — 59é. iras-, v. 575 ignes, — 
595, furis ) V. 588 furiata mente, — quonam recessit, dove se B*andò? 

— nostri (genit. oggettivo) cura ; Venere si conta come una della famiglia 
d'Enea, v. 596-600. — 596. non = nonne. — prius, piuttosto, in- 
vece. — 597. superet (intransitivo, v. 219 = super stes sit) coniunxne, 
iperbato deirenclitica, invece di superetne coniunx. — 599. ni resistat, 
sul costrutto, cfr. I 59. — 600. tulerint, v. 555. — et, iperbato. -- 
hauserit, senza imagine = transfixerit — 601. tibi, dativo etico. — 
Tyndaridis, v. 569. — facies Lacaenae, perifrasi (cfr. v. 35). — 603. a 
culmine, v. 290. — 60é. namque, I 65. — 606. ne time, non 
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inssa tìme non praeceptìs parere recusa): 

hic, ubi dìsiectas moles ayolsaque saxis 

saxa yides miitoque undantem pulvere fumum, 

Neptunus muros magnoque emota tridenti 610 

fundamenta quatit totamque a sedibus urbem 

eruit. hic luno Scaeas saevissima portas 

prima tenet sociumque farens a navibus agmen 

ferro accincta vocat. 

ìam summas arces Tritonia (respice) Pallas 615 

insediti nimbo effulgens et Gorgone saeva. 

ìpse pater Danais animos viresque secundas 

sufficit, ipse deos in Dardana suscitat arma. 

eripe, nate, fugam finemque impone labori. 

nusquam abero et tutum patrio te limine sistam.' 620 

dixerat et spissis noctis se condidit umbris. 

apparent dirae facies inimicaque Troiae 

numina magna deum. 

Tum vero omne mihi visum considero in ignis 
Ilium et ex imo verti Neptunia Troia, 625 

adombrarti; dai miei comandi non ti potrà venir che bene, quantunque 
per il momento non ti sembreranno graditi. — 608. molea degli edifici. 

— avoUa saxis saxa (I 684), staccati, divelti Tun dall'altro. — 611^ a 
sedibiM eruitf v. 5. — 612-613. La porta Scea metteva al campo ed 
era alPun capo (al principio) della città: ivi sta Giunone (prima); all'altro 
capo, alla sommità (summas arces, 615), sta Pallade. — 614. Ofr. I 534. 

— 61S. Tritonia, v. 171. — 616. nimbo; nimbm è la nuvola 
tempestosa, traversata dai baleni, della quale si circondavano gli dèi irati ; 
cfr. X 634 agens hiemem nimbo succinta. — Gorgone saeva (saeva no- 
minativo, vale terribile) ; cosi si chiamava la testa di Medusa, che impietrava 
chi la guardasse ; si effigiava sempre sullo scudo (egida) di Pallade. Medusa 
era la più terribile delle tre figlie di Forcide (un mostro marino) : le altre 
due erano Steno ed Euriale. Per capelli avevano serpenti ; Medusa fu decollata 
da Perseo e dal suo tronco balzò fuori Pegaso, 11 cavallo alato. — 617. pater j 
Giove. — viresque secundas^ che secondano, che corrispondono al coraggio 
(animos). — 618. sufficit, nel significato transitivo che è il primitivo = 
subministrat, suggerii. — 619. eripe fugam = rape ft^gam, raptim cape 
fugam. — labori, v. 385. — 6^0. patrio, I 643. — * te sistam, ti 
metterò. — 621. spissiM nel significato di * folto ' è poetico e post- 
classico; in Cicerone significa 'intricato \ — 622. apparent scil. mihi, 
-;- 623. Cfr. I 534. — numina magna (una sola idea, con Tattributo 
inimica), Pallade, Giunone e Giove; epesegesi di facies. 

624. tum vero, I 485. — considere in ignis, piombata e immersa nelle 
fiamme. — 625. ex imo, v. 611 a sedibus, — verti =^ everti, — ^e- 
pturiia', Nettuno innalzò^ le mura di Troia, per le quali il re Laomedonta 
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ac voluti summis antiquam in montibas ornam 
cum ferro accisam crebrisque bìpennibus instant 
eruere agricolae certatìm, illa usque minatar 
et tremefacta comam concasso vertice nntat, 
Yoineribtts donec paalatim evicta supremum 630 

congemait traxitque iugis avolsa rainam. 
descendo ac ducente deo flammam inter et hostis 
expedior; dant tela locum flammaeque recedunt. 

Atque ubi iam patriae perventum ad limina sedis 
antiquasque domos, genitor, quem tollere in altos 635 
optabam primum mentis prìmumque petebam, 
abnegat excisa vitam producere Troia 
exsiliumque pati, ^vos o, qui bus integer aevi 
sanguìs' ait ^solidaeque suo stant robore vires, 
vos agitate fugam. 640 

me si caelicolae voluissent ducere vitam, 
has mihi servassent sedes. satis una superque 
vidimus excidìa et captae superavi mus urbi, 
sic sic positum adfati discedite corpus. 



gli pattai una ricompensa, ma poi mancò di parola. — S2S. (»e\ 
questa congiunzione introdace anacolaticamente la similitudine. — veluti 
cum; I 148. — 627- crebris, v. 492. — eruere scil. radicibua, V 449» 

— minatur di cadere. — 629. tremefacta comam, I 228. — 630. voh 
neribu8 = ictiÒus. — 631. congemuit, scricchiolare. — tr€txit ruinam, 
Y. 465. — iugis, ablativo dipendente da avolsa. — 632* descendo 
dalla rocca. — ducente dea^ Venere ; vedine Teffetto: dant.,. recedunt^ v. 633. 

— 633. eocpedioTy riflessivo. 

634. patriae sedis; v. 620 patrio limine. — 635. toUere; non poteva 
camminare, perchè paralizzato dal fulmine, v. 649. — 636. peteham ; 
I 717 reginam petit. — 637. producere suppl. se, I 218. ~ 638. in- 
teger aevi (I 14) sappi, est, intatto per ciò che concerne Tetà^ ossia gio- 
vane. — 639. suo (lor proprio, natarale) robore (v. 352 quibus ste- 
terat) siant, si reggono. — 64:0. Cfr. I 5.S4. — 642. una, 
per opera di Ercole. Mancato Laomedunte alla promessa verso Nettano 
(v. 625), qaesti mandò an mostro marino a devastare il paese; il re 
chiamò a liberamelo Ercole, promettendogli la propria figlia Esione; man- 
cato anche a questa promessa, gli fu distratta da Ercole Troia ed egli 
fa ucciso coi figli. Senso: ne ho avuto anche di troppo di sopravvivere al 
primo eccidio di Troia. — 643. superavimus, v. 597. — 644. Anchisa 
si figura di essere collocato nella bara (positum) e che gli venga dato 
l'estremo saluto, il triplice vaile {adfati). — sic, * così senz'altro \ va con 
positum: eccomi qui senz'altro adagiato nella bara, datemi rastremo vale 
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ipse manu mortem inveniam: miserebìtur hostìs 645 

exuviasque petet. facilis iactura sepulcrì. 

ìam pridem invisus divìs et inutìlìs annos 

demoror, ex quo me divom pater atque hominum rei 

fulminis adjlavit ventis et contìgit igni.' 

Talia perstabat memorans fixusque manebat 650 

nos centra effusi lacrimis conìunxque Creusa 
Àscaniusque omnisque domus ne vertere secum 
cuncta pater fatoque arguenti incumbere vellet. 
abnegat inceptoque et sedibus haeret in ìsdem. 
rarsus in arma feror mortemque mìserrimus opto. 655 
nam quod consiliam aut quae iam fortuna dabatur? 
*mene efferre pedem, genitor, te posse relieto 
sperasti tantumque nefas patrio excidit ore? 
sì nihil ex tantié superis placet urbe relinqui 
et sedet hoc animo perituraeque adderò Troiae 660 

teque tuosque iuvat, patet isti ianua lete, 

e partite. — 645. ipse forma antitesi col soggetto del verso prece- 
dente: voi partite, io invece... — manu (v. 434), nella mischia dei nemici 
che verranno qui. — miserebitur ... petet, mi ucciderà per compassione, 
senza dire che lo alletteranno le mie spoglie. — facilis»,, sepuìcriy è lieve, 
mi costa poco, la perdita della sepoltura ; il nemico mi lascerà insepolto, 
ma non me ne preoccupo. Parole insensate: per gli antichi una delle più 
gravi sventure era rimanere insepolto, perchè l'anima non poteva entrare 
negli inferi a godervi la pace. Ma si potrebbe aoche interpretare sepulcri 
= mortis come genitivo epcsegetico : è lieve il danno del sepolcro, ossia 
della morte, è lieve danno per me la morte. — 6é7' iam pridem, 
I 722, è già un pezzo che... — invism divis, perchè si era vantato de'suoi 
amori con Venere. — 648. demoror, * ritardo ', quindi * prolungo ' la 
vita. — 649. fulminis ventis; il lampo secondo alcuni filosofi era un 
vento infocato. — adflavitf spiegato poi da eontigit igni, sta in relazione 
con ventis. Giove lo paralizzò col fulmine. 
651. effusi suppl. sumus. — lacrimis (abl. strumentale) = in lacrimas, 

— 652. ne; suppl. un verbo di pregare. — vertere; v. 625; I 20, — 
653. fato urg, incumh. ; incumbere alicui rei è * dar opera \ * promuo- 
vere '; qui dar mano al fato, che di per sé incalza, perciò * accelerarlo ', 

* precipitarlo \ — 654. in appartiene a tutti due i nomi, ma è unito 
al secondo ; così avviene di altre parole, per esempio dei pronomi, v. 293. 

— sedibus, non si muove dal suo luogo, dal suo posto; senza imagine 

* dal suo divisamente '. — isdem, contrazione di iisdem. — 655. feror^ 

presente de conatu, io voglio , v. 114. — 656. iam; la risposta è 

nullum iam consUium ; * ormai '. — fortuna, scampo. — 658. nefas, 
noi diremmo * bestemmia '. — patrio, v. 634. — 660 sedet animo 
scil. tibi; in prosa sententia tibi staU — periturae, v. 47; 408. — 

Sabbaoutt. Verg. Aeru- 6 
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iamque aderit multo Priami de sanguine Pyrrhus, 
gnatum ante ora patris, patrem qui obtruncat ad aras. 
hoc erat, alma parens, quod me per tela, per ignis, 
eripis, ut mediis hostem in penetralibus utque 665 

Ascanium patremque meum iuxtaque Creusam 
alterum in alterius mactatos sanguine cernam? 
arma, viri, ferte arma; yocat lux ultima victos. 
reddite me Danais, sinite instaurata revisam 
proelia. numquam omnes hodie moriemur inulti.* 670 

Hinc ferro accinger rursus clipeoque sinistram 
insertabam aptans meque extra tecta ferebam. 
ecce autem complexa pedes in limine coniunx 
haerebat parvumque patri tendebat lulum : 
*si periturus abis, et nos rape in omnia tecum; 675 
sin aliquam expertus sumptis spem ponis in armis, 
hanc primum tutare domum. cui parvus lulus, 
cui pater et coniunx quondam tua dieta relinquor?* 

Talia vociferans gemitu tectum omne replebat, 
cum subitum dictuque oritur mirabile monstrum. 680 
namque manus inter maestorumque ora parentum 
ecce levis summo de vertice visus luli 



S61, isti letOt V. 645 mortem. — 662- aderit de sanguine^ verrà qui 
fresco fresco daU^eccidio : doppia nozione di tempo e di luogo ; anche in 
prosa: de auctione venire (Cic. ad Att, XII 3), dal luogo dell'asta, ap- 
pena finita. — 663. gnatum^ forma arcaica; il ^ si ò conservato nei 
composti agnatuSj cognaittSf etc. ; cfr. nomen e cognomen. — qui obtruncat^ 
presente narrativo, insolito nelle proposiz. relative (v. 275) e temporali 
(III 3). — 664-667. hoc erat^ quod ( 'per questo' ) me eripis, ut cernam; 
dovrebbe essere eripuisti ut cerneremo ma eripis pone Fazione come 
presente (663; III 3) e si è attratto anche cernam, — 669» red- 
dite, lasciatemi tornare. — instaur. revisam = instaurem et revisam. — 
670. numquam^ un non rinforzato. 

67 !• hinCf I 194. — accingor^ cfr. 633 eocpedior. — 674. patri 
s= mihi. — tendebat = porrigebat, — 675. periturus^ v. 660. 

— et = etiam. — omniat tutte le eventualità. — 676» expertus \ 
si spieghi con una forma avverbiale : * per prova ' (tu che ne hai fatto 
prova mentre combattevi), quindi * con probabilità *. — 678. quondam • 
eppure una volta io mi chiamavo tua moglie; il dolore le figura Enea 
dimentico di lei. — relinquor = deseror. 

681. manus inter (anastrofe) = inter ampkxus, v. 674 patri tendebat 

— inter ora, sotto agli occhi. — 682» visus (suppl. e«0, passivo, I 326. 
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fundere lumen apex tactuque innoxia raollfó 

lambere fiamma comas et circum tempora pasci. 

nos pavidi trepidare metu crinemque flagrantem * 685 

escutere et sanctos restinguere fontìbus ignes. 

at pater Ànchises oculos ad sidera laetus 

extulit et caelo palmas cuq^ voce tetendit: 

^ luppiter omnipotens, precibus si flecteris ullis, 

aspice nos! hoc tantum; et, si piotate meremur, 690 

da deinde auxilium, pater, atque haec emina firma.' 

Vix ea fatus erat senior, subitoque fragore 
intonuit laevum et de caelo lapsa per umbras 
stella facem ducens multa cum luce cucurrit. 
illam, summa super labentem culmina tecti, 695 

cernimus Idaea claram se condere sìlva 
signantemque vias; tum longo limite sulcus 
dat lucem et late circum loca sulfure fumant. 
hic vero victus genitor se tollit ad auras 
adfaturque deos et sanctum sidus adorai. 700 

* iam iam nulla mora est; sequor et qua ducitis.adsum. 
di patrii, servate domum, servate nepotem. 
vestrum hoc augurium, vestroque in numine Troia est. 

— €83. apex, apice, cima: la punta deirelmo, la cima dell'albero, la 
estremità aguzza del berretto dei flamini; qui 'una lingua di fiioco *. 
Questo prodigio era di buon augurio; uno simile se ne raccontava per 
Servio Tullio. — innoxia va con tactu. — moìlis, morbide. — 68é* pasci, 
prendere alimento, crescere. — 68ó* pavidi va con metu. — trepidare, 
excutere, restinguere, per Tinfìnito cfr. I 423. — 686. sanctos\ che 
fossero sancti, lo conobbero poi, v. 693-698. — 688, extulit, v. 553. — 
caelo; dativo, 16. — cum voce, ablativo di modo: * pregando '. — 
690* aspice nos! hoc tantum, un tuo sguardo e nulla più. — 691 deinde 
= etiam (I 195); Àncbise chiede prima un solo sguardo da Giove, e poi, 
se ne fosse meritevole, ' anche ' la sua assistenza. — omina firma-, il primo 
segno doveva, secondo Topinione degli antichi, essere confermato da un 
altro che togliesse ogni dubbio. 

692, vix fatus erat subitoque; anacoluto, I 34. — 693. laevum, 
avverbio; l'augure romano quando interrogava gli auspicii, stava rivolto 
a mezzodì; il segno che veniva dairoriente, cioè dalla sua sinistra, era 
propizio. — 69é, stella.., luce, una stella cadente; era di buon augurio. 
muìta cum luce va con facem e significa la coda. — 696. Idaea 

Silva ; il monte Ida sovrastava a Troia. — 697, tum anche dopo nasco- 
stasi. — limite, ' tratto '- — 699. hic (I 187) vero = tum vero, I 485. 

— victus dal volere dei numi, ' arrendendosi \ — ad auras, espressione 
generica per dire * in alto \ — 703, in numine = sub numine, * prò- 



84 VERGILI ABNEIDOS II 

cedo equìdem nec, nate, tibi comes ire recuso.' 

diierat ille, et ìam per moenia clarior ìgnis 705 

auditur propiusque aestus incendia volvunt. 

*ergo age, care pater, cervici imponere nostrae; 

ipse subibo umeris nec me labor iste gravabit. 

quo res camque cadent, unum et commune periclum, 

una salus ambobus erit. mihi parvus lulus 710 

sit comes et longe servet vestigia coniunx. 

vos, famuli, quae dicam animis advertite vestris. 

est urbe egressìs tumulus templumque vetustum 

desertae Cereris iuxtaque antiqua cupressus 

religione patrum multos servata per annos: 715 

hanc ex diverso sedem veniemus in unam. 

tu, genitor, cape sacra manu patriosque penatis; 

me, bello e tanto dìgressum et caede recenti, 

attrectare nefas, donec me flumine vivo 

abluero/ 720 

haec fatus latos umeros subiectaque colla 

veste super fulvique insternor pelle leonis 

succedoque oneri; dextrae se parvus lulus 

implicuit sequiturque patrem non passibus aequis; 

pone subit coniunx. ferimur per opaca locorum; 725 

et me, quem dudum non uUa iniecta movebant 

tela neque adverso glomerati ex agmine Orai, 



tezione *. — 705. cìartOTy predicativo. — ignis = ignis crepUam =8» 
crepitus ignis; pregnante. — 706.aestu8 (accusativo), le ondate di fuoco. — 
707. imponere (riflessivo), imperativo passivo — 708. umeria, ablativo. — 
709. quo .„cumqu€;lèìO. — 71Lìonge, di lontano; conciò si prepara 
lo smarrimento di Creusa, v. 783. — servet = obaervet (v. 754). — 712. ani. 
mi8 advertite; costruito come se fosse animadvertite, — 713. est^ si presenta. 

— egressiSf dativo detto assoluto ; a chi esce, noi * uscendo '. — 7 le. de- 
sertaCf perchè in un luogo poco frequentato. — 715. religione, culto. 

— 716. ex diverso, per non dar neirocchio ai nemici. — 717. Cfr. 
V. 293. — 719. nefas ; non si potevano far sacrifici né toccare imagini 
sacre con le mani lorde, tanto più se di sangue ; bisognava lavarle nel- 
l'acqua corrente {flumine vivo). — 720. Cfr. I 534. — 721. latos 
umeros super ... insternor (tmesi, v. 709), per la costruzione cfr. m- 
duitur , V. 393. — 722. fuìvique; que = cioè. — insternor, 
riflessivo. — 723. succedo, v. 708 subibo. — 725. pone, v. 711 
ìonge. — opaca locorum; cfr. I 810. — 727. tela, combattimento da 
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mine orones terreni aurae, sonus excitat omnìs 
suspensnm et pariter comìtique onerique timentem. 

lamque propinquabam portis omnemque videbar 730 
evasìsse viana, subito cum creber ad auris 
visus adesse pedum sonitus, genitorque per umbram 
prospiciens ' nate ' exclanaat, ' fuge, nate ; propinquant. 
ardentis clipeos atque aera micantia cerno.' 
hic mihi nescio quod trepido male numen amicum 735 
confusam eripuit mentem. namque avia cursu 
duna sequor et nota excedo regione viarum, 
heu misero coniunx fatone erepta Creusa 
substitit, erravitne via seu lassa resedit? 
incertum; nec post oculis est reddita nostris. 740 

nec prius amissam respexi animumve reflexi, 
quam tumulum antiquae Cereris sedemque sacratam 
venimus; hic demum collectis omnibus una 
defuit et comites natumque virumque fefellit. 
quem non incusavi araens hominumque deorumque, 745 
aut quid in eversa vidi crudelius urbe? 
Ascanium Anchisenque patrem Teucrosque penatis 
commendo sociis et curva valle recondo. 
ipse urbem repeto et cinger fulgentibus armis. 
stat casus renovare omnis omnemque reverti 750 

lontano: ex adverso agmine, da vicino. — 728, excHat, mi scuote. 

— 729» suspensum = anxiumj trepidum, v. 114. — oneri, ▼. 723. 

— 730. omnem; si intenda relativamente: tutto quel tratto che presen- 
tava pericoli. — 731» evasìsse viam-, il suo contrario invadere viam, 
VI 260. — ad auris adesse, brachilogia = accedere ad auris et adesse; 
cosi spesso adesse anche in prosa. — 736. male amicum^ v. 23. — 
73S. confusam^ già turbata dal timore che i nemici lo raggiungessero ; il 
nume finisce di turbargliela. ^— 737. regione, la linea retta, la direzione. 

— 738 739. Della scomparsa di Creusa Enea pensa due motivi: l'uno 
soprannaturale {fatone erepta substitit), l'altro naturale, che dà luogo a due 
possibilità indifferentemente accettabili (seu), cioè lo smarrimento della 
strada (erravit via) o la stanchezza {ìassa resedit) ; i due ne segnano ì due 
termini principali del periodo; a misero suppl. mthi, — 7él. animum 
reflexiy rivolsi il pensiero. — 742. tumuìum (v. 713) venimus-, cfr. I 2. 
— - antiquae; v. 713 vetustam. — 743. una, essa sola. — 744, defuit, 
mi accorgo che... — aliquem fallere, sottrarsi agli sguardi di uno, come 
in greco XavOdvuj accompagnato dal participio predicativo. — 74Ì. deo" 
rumque, ipermetro, cfr. I 332. — 749. urbem repeto et cingor ar, = 
cingor et repeto; hysteron proteron, 1 398. — cingor, v. 651. — 750. stat, 
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per Troiam et rursus caput obiectare periclis. 

principio muros obscuraque limina portae, 

qua gressum extuleram, repeto et vestigia retro 

observata sequor per soctem et lumine lustro. 

horror ubique animo, simul ipsa silentia terreni 755 

inde domum, si forte pedem, si forte tulisset, 

me refero, inruerant Danai et tectum omne tenebant. 

iiicet ignis edax summa ad fastigia vento 

volvitur, exsuperant flammae, furit aestus ad auras. 

procedo et Priami sedes arcemque reviso. 760 

et iam portici bus vacuis lunonis asylo 

custodes lecti Phoenix et dirus Ulixes 

praedam adservabant. huc undique Troia gaza 

incensis erepta adytis mensaeque deorum 

crateresque auro solidi captivaque vestis 765 

congeritur. pueri et pavidae longo ordine matres 

stant circum. 

ausus quin etiam voces iactare per umbram 

impievi clamore vias maestusque Creusam 

nequiquam ingeminans iterumque iterumque vocavi. 770 

quaerenti et tectis urbis sine fine furenti 

ìnfelix simulacrum atque ipsius umbra Creusae 

visa mihi ante oculos et nota maior imago.. 

aDche in prosa ; per la frase intiera cfr. v. 660. — 753. retro sequor , 
segno nella direzione contraria. — 75é. lumine^ v. 178. — 755' animo 
(dat.) sappi, est. — 756, si (I 131) forte^ si forte: in italiano: 'se mai, 
chi sa ! '. — 758. iiicet, v. 424. — edaXf in questo significato traslato 
anche noi: fiamme divoratrici, faoco divoratore. — 759. exsuperant, 
V. 311. — aestiés, v. 706. — 761. port. vacuis (deserti), abl. assoluto. 

— asylo (abl. locale) = tempio; i templi spesso erano luoghi di rifugio, 
di asilo inviolabile. — 762- Phoenix, figlio di Amintore, re dei Dolopi; 
fu maestro d'Achille e lo accompagnò a Troia. — 763. Tr. gaza\ I 119. 

— 76é. adytis, v. 115. — mensae, tavole che si collocavano imbandita 
di cibi davanti alle imagini degli dèi nei lectisternia o banchetti sacri. — 
765. auro (I 655) solidi = ex auro solido. — vestis, coperte e tappeti. 
-- 766. pueri et matres (v. 498), da spartirsi tra i vincitori. — 
767. Cfr. I 534. — 771. tectis, abl. locale. — furerà, girare comò 
un furibondo. — 772. infelix = maestum (cfr. II 270), turbidum 
(cfr. IV 353), triste (cfr. VI 695), quale si soleva concepire .^atteg- 
giamento delle ombre. — simulacrum e umbra^ variazione (I 54). — 
773. visa {est) mihi, I 326. — maior \ le anime dei morti e dì quelli che 
venivano assunti fra gli dèi, com'è il caso presente, si trasfiguravano e 
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obstipui steteruntque comae et vox faucìbus haesit. 

tum sic adfari et curas bis demere dictìs: 775 

' quid tantum insano iuvat indulgere dolori, 

dulcis coniunx? non baec sine numine divom 

eveniunt; nec te bine comitem asportare Creusam 

fas aut ille sinit superi regnator Olympi. 

longa tibi exsilia et vastum maris aequor arandum. 780 

et terram Hesperiara venies, ubi Lydius arva 

inter opima virum leni fluit agmine Thybris. 

illic res laetae regnumque et regia coniunx 

parta tibi: lacriraas dilectae pelle Creusae. 

non ego Myrmidonum sedes Dolopumve superbas 785 

aspiciam aut Grais servitum matribus ibo, 

Dardanis et divae Veneris nunis; 

sed me magna deum genetrix bis detinet oris. 

iamque vale et nati serva communis amorem.' 

baec ubi dieta dedit, lacrimantem et multa volentera 790 

dicere deseruit tenuisque recessit in auras. 

ter conatus ibi collo dare bracchia circum; 

ter frustra comprensa manus effugit imago, 

par levibus ventis volucrique simillima somno. 

prendevano proporzioni maggiori delle umane. — 77é* steterunt, penul- 
tima breve. — 777. non sine n. divom, I 8. — 779. fas si riferisce 
al destino ; iUe sinit alla volontà di Giove ; sinit appartiene anche a fas, 
— 780, exsilia (luoghi d'esilio) et aequor arandum (in ital, * solcare*); 
zeugma, perchè grammaticalmente arare è unito con aeqtWTf ma non con 
exsilia, a cui puoi supplire obeunda. — maris aequor; sebbene tra le due 
parole ci possa essere differenza (III 196), pure il nesso è pleonastico come 
III 396 ìitoris oram ; tale pleonasmo è peculiarmente lucreziano. ~ 
781. terram venies, v. 742. ~ Hesperiam, I 530. — Lydius Thybris; 
il Tevere scorre per TEtruria e gli antichi derivavano gli Etruschi dalla 
Lidia. — arva inter, anastrofe. — 782. virum, si tralascia nella tradu- 
zione. — agmen, v. 212; qui 'corso*, 'corrente*. — 783. regia, Lavinia, 
figlia del re Latino. L'assunzione di Greusa fra gli dèi era necessaria 
per dar luogo a questo secondo matrimonio — 78é. parta, prepa- 
rata. — Creusae, gen. oggettivo; I 462. — 785. Myrm. Doh, 
V. 7. — superbas; 1 355. - 787. Cfrri 534. — 788. magna 
deum genetrix, Cibele, antica divinità della terra g« delle montagne; 
era venerata specialmente sul monte Ida, donde l'altro nome dì mater 
Idaea; sotto il nome di Bfiea essa è la madre degli dèi. È propizia ai 
Troiani e si assunse Greusa tra le compagne. — 792. conatus suppl. 
sum. — collo (dativo) dare ... circum (tmesi), v. 218. 
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Sic demum socios consumpta nocte reviso. 795 

atque hic ìngentetn comitum adfiuxisse novorum 
invenio admirans numerum, matresque virosque, 
GoUectam exsilio pubem, miserabile volgus. 
undique convellere, animis opibusque parati, 
in quascumque velim pelago deducere terras. 800 

iamque iugis sumtnae surgebat Lucifer Idae 
ducebatque diem Danaique obsessa tenebant 
limina portarum, nec spes opis uUa dabatur: 
cessi et sublato montes genitore peti vi». 

795. demum, dopo di averli fatti aspettar tanto. — 797, matr. mr., 
donne (v. 489) e nomini; quindi l'apposto jp^òem vale schiera, moltitudine. ~ 
798, eocsiìio, dat. finale (I 6)= ad exsHium. — 799, an. opibicsque 
parati sappi, sequi -, mettevano a disposizione d'Enea il loro coraggio e 
quelle poche sostanze che poterono salvare. — 800, deducere, termine 
usuale del condur colonie. — 801. Lucifer, Tastro mattutino di Venere; 
quando si vede alla sera si chiama Vesper, — Idae, v. 696. — 802. du- 
cebat; Venere precede il giorno {EcL Vili 17 praeveniens); quindi in 
certo qual modo lo trae appresso di sé. — 803, opis scil. ferendae. — 
804. cessi (scil. fato)f mi rassegnai; qui ahhiamo asindeto, che si potrebbe 
risolvere così: iamque... dabatur, cum, cedens fato, montes petivi. — 
monteSy v. 635-636 in àltos montes. 
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Dal raccoato della caduta di Troia passando a quello del proprio viaf^gio, narra 
Enea come imbarcatosi ad Antandro (1-12) prese terra alle foci deirEbro in Tracia 
(13-18). Ivi dà sepoltura a Polidoro, che lo esorta ad abbandonar quel paese (19-68), 
e si dirige airisola di Delo, ove Apollo interrogato sulla via da tenere gli risponde 
che cerchi la terra dei suoi avi (69-99). Enea crede che essa sia l'isola di Creta 
(100*120); ma giuntovi (120-146) è avvertito dai Penati che la terra dei suoi avi ò 
ritalia (147-191). Partito da Creta, una tempesta lo trasporta alle isole Strofadi 
(192-210), dove le Arpie gli turbano la mensa e gli fanno un'oscura predizione (211- 
258); di Che afflitto, lascia quelle isole e percorrendo il mar Ionio arriva ad Azio; 
donde, celebrati i giuochi in onore di Apollo (259-288), continua il viaggio fino a 
Butroto nell'Epiro (289-293). Là incontra Andromaca e l'indovino Eleno, che gli 
fanno lieta accoglienza (294-355); indi Eleno pregato da lui (356-373) lo informa del 
viaggio che ancora gli^^resta a fare e gli dà altri utili avvertimenti (374-462). Rei- 
terate poi le liete accoglienze e scambiatisi doni e ricordi (463-505), Enea riprende 
il mare, seguitando la costa dell'Epiro, fino al punto più vicino alla costa italiana 
(506-520) e approda nel porto di Venere sotto Idrunto (521-547). Di là drizza il cam- 
mino verso la Sicilia (548-553) e arrivato in vista di Scilla e Cariddi volge a sinistra 
per evitare quel passo pericoloso (554-567), e approda alla terra dei Ciclopi presso 
l'Etna; e quando non si era ancora riavuto dallo stupore dei fenomeoi vulcanici 
(568-587), vede venirsi incontro Achemenide, un greco ivi abbandonato da Ulisse, che 
racconta a lui la sua storia e lo mette in guardia dal pericolo dei Ciclopi; grazie a 
lui i Troiani possono sottrarsi all'ira di Polifemo (588-691) e di là radendo le coste 
della Sicilia arrivano al porto di Drepano, dove muore Anchlse (692-715). E qui fi- 
nisce il racconto d'Enea (716-718). 



« Postquam res Asiae Priamique evertere prentem 
immeri tam visum superis ceciditque superbum 
Ilium et omnis humo fumat Neptunia Troia, 
diversa exsilia et desertas quaerere terras 
auguriis agimur divom classemque sub ipsa 5 

Antandro et Phrygiae molimur montibus Idae 
incerti quo fata ferant, ubi sistere de tur, 
contrahimusque viros. vix prima isceperat aestas 
et pater Anchises dare fatis vela iubebat: 
litora cum patriae lacrimans portusque relinquo 10 

et campos, ubi Troia fuit. feror exsul in altum 
cum sociis gnatoque, penatibus et Magnis dis. 

Terra procul vastis colitur Mavortia campis 
(Thraces arant) acri quondam regnata Lycurgo, 
hospitium antiquum Troiae sociique penates, 15 

dum fortuna fuit. feror huc et litore curvo 

X rea, il regno. — Asiaef II 557. — 2. immeritam, tutti, eccetto 
Paride. — visum (est) = placuit — superbum^ II 5561 — 5. humo = 
fundUus. — fumat, Vergilio per ragioni tecniche e non di rado anche 
metriche preferisce nella narrazione di gran lunga al perfetto il presente, 
il quale s'insinua perfino nelle dipendenti temporali, come qui (e I 697), 
nelle relative (II 663) e in altre. — Neptunia, II 625. — é. diversa, 
I 376. -. exsilia^ II 780. — quaerere, I 11. — 5. sub ipsa, immedia- 
tamente sotto...; spesso ipse si spiega con un avverbio, II 442 sub ipsas, 

— 6* Antandro, città posta in pendio (perciò s^p), a pie del monte 
Ida, a mezzogiorno di Troia, nel golfo Adramitteno. — molimur, esprime 
lo sforzo. — 7. sistere intransitivo; per l'infinito, I 66. — 8. vix 
inceperat et iubebat, prò tasi; cum relinquo, apodosi, I 34. — prima, il 

principio della — aestas; cfr. I 430. — 9. dare fatis (v. 7 fata) 

vela, mettersi in balìa del vento. — 12. Magnis dis-, questi Magni di, 
nonainati un'altra volta coi Penati (VIII 679), non è facile dire se siano 
da identificare coi Cabiri (Dioscuri) di Samotracia o con quali altre divi- 
nità. Alcuni li identificano coi Penati. Verso spondaico. 

13. procul, da Antandro, luogo di imbarco. — vastis campis, abl. di 
qualità. — colitur = est, il termine specifico per il generico, I 46. — 
Mavortia, perchè sotto la protezione di Marte; v. 35. — le» Thraces; 
l'ultima breve (0p^K€<;), I 172. — acri=asaevo; infatti l'antico re di 
Tracia Licurgo si era opposto violentemente all'introduzione del culto di 
Bacco; di che fu punito da quel dio con la pazzia e con la morte; per 
il dativo cfr. I 326. — regnata, intransitivo usato passivamente, II 74. 

— lo. sodi penates ; qui penates vale sede, stanza di Penati alleati, 
I 527; le alleanze conchiuse fra Stato e Stato si intendevano conchiuse 
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raoenia prima loco fatis ingressiis iniquis 
Aeneadasque meo nomen de nomine fingo. 
Sacra Dionaeae matri divisque ferebam 
auspicibus coeptorum operura superoque nitintem 20 

caelicolum regi mactabam in litore taiirum. 
forte fuit iiixta tumulus, quo cornea summo 
virgulta et densis hastilibus horrida myrtus. 
accessi viridemque ab humo convellere silvam 
conatus, ramis tegerem ut frondentibus aras, - 25 

horrendum et dictu video mirabile monstrum. 
nam quae prima solo ruptis radicibus arbos 
vellitur, buie atro liquuntur sanguine guttae 
et terram tabo maculant. mihi frìgidus horror 
membra quatit gelidusque coit formidine sanguis. 30 
rursus et altenus lentum convellere vimen 
insequor et causas penitus temptare latentis: 
ater et alteri us sequitur de corti ce sanguis. 
multa movens animo nymphas venerabar agrestis 



anche fra i Penati delle due parti (I 68), — 17, mocnta ^scil. urbis, — 
prima loco (verbo), risolvi prima in un verbo: * comincio a fondare'. — 
fatis iniquis f v. 44. — ingressus scil. Thraciam. — Aeneadas (1 157) qui 
è apposto a nomen; più comunemente si diceva: iìlis nomen fingo Ae^ 
neadis (apposto a illis). La città di cui qui si parla è Aenus alla foce 
deirEbro; ha una qualche somiglianza col nome à'Aeneas. — de, I 268. 
19» Dionaeae mairi] Venere, madre d'Enea, era figlia di Dione; a Ve- 
nere consacra la nuova città. — 20. auspicilms = qui auspices essent; 
prolessi; auspex prima indicò chi interrogava gli auspicii, indi chi rispon- 
deva favorevolmente e assecondava. — nitentemy pingue, bello, perchè ben 
pasciuto. — 2L caelicolum; I 565. — 22. tumulus^ un monti* 
cello di arena. -— guo summo = in quo summo^ sulla cui sommità. — 
2S. hastilibus ; le aste avevano messo radici, v. 46 ; le aste si facevano di 
corniolo (Georg, II 447) e di mirto. — horrida, irta (I 165). — 
24. silvam, un virgulto ; ' E colsi un ramicello d'un gran pruno ' (Dante 
Inf. XIII 32). — 25. ramis tegerem, come voleva il costume ; cfr. Il 249. 
— 26. monstrum; II 171. — 27. quae prima arbos ^ huic, esempio 
tipico di questo nesso coordinato, I 72. — 28. atro tabo; *Da che fatto fu 
poi di sangue bruno* (Dante, ibid. 34); tabum è qualunque liquido in putre- 
fazione, specialmente il sangue. — ^O.^eZi(2us, predicativo: mi si stagna 
freddo come il gelo. — 31. lentum, flessibile. — 32. insequor^ con 
Pinfìnito, per analogia con pergo. — penituSj ben addentro. — temptare 
=s.temptando exquirere — 33. sequitur = manata v. 43. — 3é. multa 
mov» animo; Enea ha paura di avere offeso qualche ninfa che si nascon- 
desse in quel mirto (le Driadi erano ninfa delle piante) o lo stesso Marte 



92 VERGILI ABNEfDOS III 

Gradivumque patrem, Geticis qui praesidet arvis, 85 
rite secundarent visus omenque levarent. 
tertia sed postquam raaìore hastilia nisu 
adgredior genibusque adversae obluctor harenae, 
(eloquar an sileamP) gemitus lacrimabilis imo 
auditur tumulo et vox reddita fertur ad auris: 40 

*quid miserum, Aenea, laceras? iam parce sepulto, 
parco pias scelerare manus. non me tibi Troia 
externum tulit aut cruor hic de stipite manat. 
heu fuge crudelis terras, fugo litus avarum. 
nam Polydorus ego. hic confixum ferrea texit 45 

telorum seges et iaculis increvit acutis/ 
tum vero ancipiti mentem formidine pressus 
obstipui steteruntque cornac et vox faucibus haesit, 
Hunc Polydorum auri quondam cum pondero magno 



protettore del paese (v. 13). — 35. Gradivum^ un epiteto di Marte. — 
patrentt I 155; il nome di Mars forma con pater anciie nna sola parola 
Marspiter; come luppiter, Dkspiter, Giove. — Geticis \ i Gè ti abitavano 
alla sinistra del Danubio, i Traci alla destra; qui sta per Traci. — 
36. rite; detto degli uomini, quando osservano esattamente le prescrizioni 
rituali; detto degli dèi, quando rispondono esattamente alle domande degli 
uomini. — secundare = secundum, prosperum facere. — visus in senso 
oggettivo = visa. — amen è il significato del prodigio veduto ; questo 
significato pesa come una minaccia sull'anima d'Enea, il quale chiede di 
esserne alleggerito {levarent = leve facerent). — 37. hastilia^ v. 23. — 
38. genibus obluctor harenae (dat. I 6 = m harenam) ; come un lotta- 
tore, che punta le ginocchia contro l'avversario. — 39. eloquar, sileam ; 
congiuntivi deliberativi. — éO. reddita^ come in risposta. — él. quid 
laceras 'y 'Perchè mi schianto?'; * Perchè mi scerpi?' (Dante Inf. XIII 
33 e 35). — iam, almeno ora, oramai. — sepulto = mortuo. — é2. parce^ 
risparmia di ..., lascia di ... — pias scelerare manus, perchè violava un 
morto e per di più suo consanguineo ; ' Ben dovrebb'esser la tua man più 
pia * (Dante ibid. 38). — é3* aut = nec ; questo sangue non spiccia 
dal tronco, ma dal mio corpo. — éé. crudelis terras, litus avarum 
(v. 57 auri fames) ; I 355. — éS. Polydorus, il più giovane dei figli 
di Priamo. — confixum texit = confixit et texit — é6. telorum seges ; 
noi potremmo dire, modificando l'imagine: una selva di dardi. — iaculis 
(dat., I 6 = iw iaculo) increvit; ' Surge in vermena ed in pianta sii vostra' 
(Dante ibid. 100, con la medesima costruzione) ; quei dardi crebbero fino 
all'altezza di aste, di rami: hastilia v. 23; 37. — 47. tum vero, 

I 485. — ancipiti, doppia, per il sangue e per le parole. — mentem pres- 
sus, I 228. - 48. II 774. 

49. hunc Poìyd., secondo Omero [II, XX 407) Polidoro fu ucciso da 
Achille; la tradizione riportata qui da Vergilio è quella dei tragici greci 
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infelix Priamus furtim mandarat alendum 50 

Threicio regi, cum iam diffiderei armis 

Dardaniae cingique urbem obsidione videret. 

ille, ut opes fractae Teucrum et fortuna recessit, 

res Agamemnonias victriciaque arma secutus 

fas omne abrumpit: Polydorum obtruncat et auro 55 

vi potitur. quid non mortalia pectora cogis, 

auri sacra farnesi postquam pavor ossa reliquit, 

delectos populi ad proceres primumque parentem 

monstra deum refero et quae sìt sententia posco. 

omnibus idem animus, scolorata excedere terra, 60 

linqui poUutum hospitium et dare classibus austros. 

ergo instauramus Polydoro funus et ingens 

aggeritur tumulo tellus; stant Manibus arae 



e specialmente di Earipide, che vi ha composto una tragedia, VEcuba. 
Priamo Taveva mandato in Tracia col tesoro, perchè lo mettesse in salvo 
dai Greci. — SO. infelix^ per la fine di Polidoro. — furtim^ di nascosto 
dai Greci. •— mandarat = commendarat, commiserat — 31* regi, Poli- 
raestore, marito di Ilione, figlia di Priamo. — 52. cingi = cinctam 

teneri ; qui Vergilio trasporta ai tempi eroici an assedio secondo il costume 
romano; Troia non fu circondata dai Greci. — 33. fractae suppl. sunt. 

— 3é. res, le parti. — 33. faa, il diritto dell'ospitalità, commettendo 
così un nefas. — 36. potitur ha doppio accento. — quid... cogis; a 
che non spingi...; che non fai fare...; il pronome neutro si usa spesso come 
accusatifo interno; in questo modo i verbi intransitivi acquistano un ac- 
cusativo, come hoc unum studeo, cetera tibi adsentior^ id glorior; e i tran- 
sitivi ne prendono due, come id te precor, id te arguo, e il nostro cogit. — 
37, sacra; sacer vale votato, consacrato vittima agli dèi infernali; indi 
esecrato (scomunicato) ed esecrabile, come qui. — 38. primum^ avverbio. 

— 39. monstra; v. 26. — et ... posco^ come si faceva nel senato romano. 

— 60. sceìerata terra, v. 44. — excedere, linqui, dare; per questo alter- 
narsi di attivo e passivo cfr. II 266. — 61. polìutum, da Polimestore. 

— dare classibus (qui = navibus, cfr. VI 334) austros (austros per venti 
in generale), concedere alle navi Fazione dei venti ; far operare sulle navi 
i venti, i quali non lo potevano finché esse stavano ancorate in porto ; 
darem classem austris invece è mettere le navi in balìa dei venti. — - 
62. instauramus; Enea strappando i virgulti dal tumulo di Polidoro aveva 
recato offesa all'anima dell'estinto; ora per compenso gli rinnova gli onori 
funebri. — 63. tumido (ablativo), sul tumulo; glielo rifa, ammucchian- 
dovi molta terra. — stant, come effetto di statuuntur. — Manibus; le 
anime dei morti purificate e glorificate diventavano spiriti immortali col 
nome di Manes, che significa tanto le anime dei morti, quanto gli dèi 
degli inferi: le lapidi mortuarie si intestavano dis Manibus. — arae; 
due (v. 305); solevano i Romani nei funerali innalzare degli altari ai 
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caeruleìs inaestae vittis atraque cupresso 

et circum Uiades crinem de more solutae; 65 

ìnferimus tepido spumantia cymbìa lacte 

sanguinis et sacri pateras animamque sepulcro 

condimus et magna supremum voce ciemus. 

Inde ubi prima fides pelago placataque venti 
dant maria et lenis crepitans vocat auster in altum, 70 
deducunt socii navis et litora complent. 
provehimur portu terraeque urbesque receduni 
sacra mari colitur medio gratissima tellus 
Nereidum matri et Neptuno Aegaeo, 
quam pius Arquitenens oras et litora circum 75 

errantem Mycono e celsa Gyaroque revinxit 
immotamque coli dedit et contemnere ventos. 
bue feror, haec fessos tuto placidissima portu 
accipit. egressi veneramur Apollinis urbem. 
rex Anius, rei idem hominum Phoebique sacerdos, 80 

Mani. — 6é. caeruleù, brune; le parole antiche esprimenti i colori erano 
poco determinate ; caeruleus esprime tutte le gradazioni dall'azzurro al 
nero. — cupresso-, pianta funebre; quindi atra non si riferisce al suo 
colore, ma al significato simbolico. — 65. IliadeSy le donne troiane, le 
compagne d'Enea. — crinem solutae, I 228. -- de more scil. ìugentium, 

— 66, Ìnferimus, verbo rituale, d'onde inferiae, le offerte fatte ai morti; 
si versava ordinariamente sulla tomba latte, miele, vino puro e il sangue 
delle vittime. — 67. et, iperbato. — 68. condimus-, solo quando fosse 
' adagiata ', * posata ' nel sepolcro, l'anima trovava pace. — supremum, 
avverbio. — voce, col triplice vaie, li 644. — ciemus, la salutiamo. 

69. ubi prima; risolvi in ubi primum, 1 723 ; II 387. — fides suppl. 
est, ci possiamo affidare. — placata dant = placant. — 70. lenis cre- 
pitans; lenis = leniter-, II 568 tacitam latentem. — 71. deducunt, le 
avevano tirate in secco, come si usava per una lunga fermata. — 72. re- 
cedunt; è l'illusione della vista. — 73. mari medio; I 314. — coìitur, 
V. 13. — 74. Verso spondaico, con due iati, giustificato il primo dalla 
cesura (I 16), il secondo dal nome proprio (I 617). — matri; Doride, mo- 
glie di Nereo e madre delle ninfe marine, dette Nereidi. Nettuno si 
chiama Aegaeus, perchè in quel mare aveva la sua sede (//. XIII 21-22). 

— 7S. Arquitenens, Apollo, dio dell'arco; Omero lo dice dpYupÓToEoc;. 
L'isola di Delo, culla di Apollo e Artemide, vagava per il mare; Apollo 
in ricompensa {pius, predicativo) che gli diede i natali la fermò legandola 
alle due isolette che le stavano intorno, Micene e Giaro. — circum, ana- 
strofe; I 32. — 76. Mycono e celsa Gyaroque; Micone e Giaro sono i 
due punti fissi, da cui (e) ha preso le mosse per fermare Delo ; con ciò è 
significato il punto di partenza; noi invece significhiamo il punto di ar- 
rivo: la legò a Micone. — 77. coli (v. 78) dedit; I 66. — ventos, dei 
quali prima era in balìa. — 78. fessos, I 35. — 80. Anius, figlio 
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vittis et sacra redimitus tempora lauro 
occurrit, veterem Anchisen adgnoscit amicum. 
iungimus hospitio dextras et tecta subimus. 

Tempia dei saxó venerabar structa vetusto: 
'da propriam, Thymbraee, domum, da moenia fessis 85 
et genus et mansuram urbem; serva altera Troiae 
Pergama, reliquias Danaum atque imraitis Achilli, 
quem sequimur? quove ire iubes, ubi ponere sedes? 
da, pater, augurium atque animis inlabere nostris.' 
vix 6a fatus eram: tremere omnia visa repente, 90 

liminaque laurusque dei, totusque moveri 
mons circum et mugire adytis cortina reclusis. 
submissi petimus terram et vox fertur ad auris: 
'Dardanidae duri, quao vos a stirpe parentum 

» 

d* Apollo, amico d'Anchise; ebbe fra le altre ana figlia di nome Lavinia. 

— rex, sacerdos; le dae dignità nei tempi antichi erano spesso rianite 
nella medesima persona. — 81 tempora-, I 228. — lauro, la pianta 
sacra ad Apollo. — 83. hospitio, ablativo = iure hospitalitatis. 

8é. tempia-, il plurale per il singolare. — saxo vetusto, per dire che 
era antico il tempio.' ^ 85. propriam dà l'idea della stabilità, 

cfr. 86 mansuram. — Thymbraee-, nella valle di Timbra traversata dal 
fìame Timbro, presso Troia, vi era un famoso tempio d'Apollo. — da 
moenia, variazione di da domum, I 54. — 86. genus, discendenza. — 
altera, che Enea fonderà come rocca {Pergama, l 466) di una seconda 
Troia. — 87, reliquias ... Achilli, I 30. — 88. quem (suppl. diicem) 
sequimur; si può risolvere: quem iubes nos sequi. — 89. pater, 
I 155. — augurium-, non solo presagio, ma anche manifestazione della 
volontà divina, quindi * oracolo'. — animis (per il caso cfr. I 6) inlabere; 
Apollo invasava come dio della profezia l'animo dei profeti; Il 345; 
ma Enea e i suoi compagni non sono profeti. Ciò è strano. — 90. vix,». 
visa (suppl. sunt), passivo, I 326; la coordinazione, invéce della subor- 
dinazione; cfr. n 172. — tremere, è l'effetto della presenza del nume. 

— 91. liminaque, la parte per il tutto. L'enclitica conta per lunga; 
questo caso si incontra spesso in Vergilio, ma sempre quando vi siano due 
parole di seguito con l'enclitica e l'enclitica della prima cada sull'tc^s 
del secondo piede. — laurus plurale: perciò il bosco di lauri; v. 81. — 
92. mons, il Cynthus (I 498), alle cui falde sta il tempio. — adytis 
(II 115) reclusis, per opera del tremuoto (fremere, v. 90). — cortina, il 
timpano (caldaia) che si poneva sul tripode di Delfo e dai cui suoni si 
traevano augurii; sul tripode saliva la Pizia a profetare; tanto la cortina 
quanto il tripode passarono così dal loro significato proprio a quello sim- 
bolico, come spesso, e furono sempre congiunti col culto di Apollo, signi- 
ficando tanto il luogo dell'oracolo quanto l'oracolo stesso. — 93. submissi, 
prolettico: chinandoci; quindi *in atto di umiltà*. — vox f. ad auris, 
V. 40. — 94. Dardanidae, v. 167. — quae prima tellus, eadem; per il 
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prima tulit tellus, eadem vos ubere laeto 95 

accipiet reduces. antiquam exquirite matrem. 

hic domus Aeneae cunctis dominabitur oris 

et nati natorum et qui nascentur ab illis.' 

haec Phoebus; mixtoque ingens exorta tumultu 

laetitia et cuncti quae sint ea moenia quaerunt, 100 

quo Phoebus vocet errantis iubeatque reverti. 

tum genitor, veterum volvens monumenta virorum, 

'audite, o proceres/ ait 'et spes discite vestras. 

Greta lovis magni medio iacet insula ponto, 

mons Idaeus ubi et gentis cunabula nostrae. 105 

centum urbes habitant magnas, uberrima regna, 

maximus unde pater, si rite audita recorder, 

Teucrus Bhoeteas primum est advectus ad oras 

optavitque locum regno, nondum Uium et arces 

Pergameae steterant; habitabant vallibus imis. 110 

bine mater cultrix Cybelae Corybantiaque aera 

nesso, cfr. v. 27. — duri, resistenti aUe fatiche (II 7). — a stirpe ... teìlua, 
la terra che ha prodotto la vostra generazione (vos) fìrìb dalle origini (stirpe) 
dei primi antenati. Dardano loro progenitore era nato in Italia; I 38. — 
93. ubere laeto ; I 531. — 96. reduces; il viaggio d'Enea in Italia è 
un ritorno. — 97* domus, la discendenza. — 99. haec suppl. ait. — 
tumultUf che nasceva dal reciproco interrogarsi sul significato di quelPora- 
colo. — 101. reverti; v. 96 reduces. — ,102. volvens scil. animo. — 
monumenta^ le tradizioni orali ; in prosa significa tradizioni scritte, deca- 
menti. — lOé. Greta. Creta è risola di Giove, perchè colà egli nacque 
sul monte Ida; ' Rea (moglie di Saturno) la scelse già per cuna fida Del 
suo figliolo; e per celarlo meglio (al padre, che divorava i propri figli) 
Quando piangea vi facea far le grida * (Dante Inf. XIV 100-102). — 
medio (v. 73) iacet ins. p.\ * In mezzo al mar Siede un paese che s'appella 
Creta ' (Dante ihid. 94-95). — 106. centum urbes, Kpi\Tr\ éKaTÓ|iiroXi(;. 
— regna; nei tempi antichi ogni città spesso formava un regno. — 
107. max. pater , il capostipite. — rite (esattamente; v. 36) va con re- 
corder. — 108, Teucrus, dal greco TeCxpo^, invece della solita forma 
Teucer. Egli, secondo una più antica tradizione, nacque nella Troade dal 
fiume Scamandro e dalla ninfa Idea; la tradizione posteriore fece dello 
Scamandro un nohile cretese e una Cretese pure della ninfa Idea (I 38); 
da Creta Teucro fuggì per una carestia; venne a Troia (Bhoeteas oras; 
Bhoeteum è un promontorio di Troia), vi sposò la figlia di Dardano e 
diventò re. — 109. optavit l. regno, I 425. — HO. steterant è 
piuccheperfetto di Sisto usato intransitivamente (v. 7) = stabant (stabant 
indica l'effetto di steterant; v. 63 stant) ; cfr. v. 403. — vaUibus imiSt a 
pie del monte Ida. — 111. hinc suppl. traducta est; da Creta passò a 
Troia il nome dell'Ida (Id. nemus, v. 112) e il culto della mater deum 
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Idaeumque nemus; hinc fida silentìa sacrìs, 

et iuncti currum domìnae snbiere leones. 

ergo agite et, divom ducunt qua lussa, sequamur, 

placemus ventos et Gnosia regna petamus. 115 

nec longo dìstant cursu: modo luppiter adsit, 

tertia lux classem Cretaeis sistet in orìs.' 

sic fatus meritos aris mactavit honores, 

taurum Neptuno, taurum tibi, pulcher Apollo, 

nigram Hiemi pecudem, Zephyris felicibus albam. 120 

Fama volat pulsum regnis cessisse patemis 

Idomenea dacem, desertaque litora Cretae, 

hoste vacare domos sedesque adstare relictas. 

linqaimus Ortygiae portus pelagoque yolamus 

baccbatamque iugìs Naxon viridemque Donusam, 125 

Olearon niveamque Paron sparsasque per aequor 

(II 788), la qaale fissò la saa sede sol Cibele (euftria;, abitatrice), monte 
della Frìgia. — Coryb. aera; ì Corìbanti erano i sacerdoti della dea 
Cibele, che nei sacrifici e nelle processioni danzavano battendo cimbali e 
timpani (aera). — 112- nemus ; Taltima sillaba vale per Innga, I 808. — 
fida va con aacris (dativo), il silenzio fedele ai misteri, il cnlto circondato 
di mistero; il cnlto di Cibele, come quello di Bacco e di Demetra (Cerere), 
aveva i suoi misteri che non dovevano essere rivelati. — 113. Il sim- 
bolo della dea, cioè nn carro (I 17) tirato da leoni; risolvi Tanacolato: 
et hinc traducti eunt ii ìeones^ qui dominae currum subeunt — Ilo. pìa- 
cemus ventoSf sacrificando agli dèi del mare. — Crnosia regna, da Gnosua 
una delle principali città di Creta e sede di Minosse. — 116. adsit, ci 
assista. — 117. sistet in oris, II 620. — 118. meritos, passivo; me- 
ritati, dovuti a ciascuno degb* dèi, ossia degni. — • aris, ahi. locale. — 
honores (I 49) qui = victimas. — 119-120. A Nettuno, alla Tempesta 
(Hiemi, I 122^ personificazione) e ai Zefiri per placare 1 venti (v. 115); 
ad Apollo in ringraziamento del responso. — nigram; alle divinità infer- 
nali e quindi alla Tempesta, come nume infesto, si sacrificavano vittime 
nere. — felicibus, I 330. — Apòllo, apostrofe ; anche v. 696; 705; cfr. I 555. 
122. Idomenea; Idomeneo^ nipote di Minosse e re di Creta, nel ritorno 
dalla guerra troiana colto da una tempesta, fece voto agli dèi, per ottenere 
la salvezza, di immolare il primo che avesse incontrato sbarcando; il 
primo che incontrò fu il figlio Merione. Per questo delitto cacciato dai 
Cretesi andò a fondare una città al promontorio Salentino (v. 400). — 
123. hoste (come greco); Idomeneo. — adstare, essere a sua disposizione. 
— 12é. Ortygiae, nome antico di l)elo. — pelago, ablat. — 12Ó. iugis, 
ahi. locale. — Naxon, la più grande delle Cicladi, feconda di vino e perciò 
una delle principali sedi del culto di Bacco; bacchatam è participio pas- 
sato di verbo deponente con significato passiv(7 e presente : ' che risuona 
delle ^rìda bacchiche'. — DontMam, a oriente di Nasse. — 126. Olearon^ 
altra ìsola, a oriente di Paros. — nivea, dalla bianchezza dei suoi marmi, 

Sabbadoii, 7irg. Àen, 1 
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Cycladas et crebrìs legimus freta concita terrìs. 

nanticus exoritnr vario certamine -clamor; 

hortantur socii, Cretam proavosque petamus. 

proseqaitur surgens a pappi yentus euntis 130 

et tandem antìquis Curetum adlabimur orìs. 

ergo avidus mnros optatae molior urbis 

Fergameamqne voco et laetam cognomino gentem 

hortor amare focos arcemque attollere tectis. 

ìamque fere sicco subductae litore pnppes, 135 

conubiis arvisqne novis operata iuventus, 

iura domosque dabam; subito cum tabida membris 

corrupto caeli tractu miserandaque venit 

arboribusque satisque Ines et letifer annus. 

linquebant dulces ani mas aut aegra trahebant 140 

corpora, tum steriles exurere Sirius agros; 

arebant herbae et victum seges aegra negabat. 

rursus ad oraclum Ortygiae Phoebumque remenso 

hortatur pater ire mari veniamque precari, 



per i qaali andava famosa. — sparaasque; il que riassame il già detto» 
perchè le isole nominate sono appunto Gicladi. — 127. Cyeladàs ; Tal- 
tima è breve, perchè terminazione greca. — erebris tenia , abl. causale ; 
le onde sono agitate {concita) per la frequenza delle isole. — legimus, II 
208; qui vale 'rasentare* le coste, gli scogli, le isole; seguir cioè la loro 
linea, senza spaziar liberamente per il mare. — 128» nautictu clamor, 
il KéX€ua|uia, la battuta di voce cadenzata {rumor aecundus, Vili 90), con 
la quale la ciurma regolava il tempo nel remare. — 130. prosequitur 
euntisy li accompagna nel cammino. — 131. Curetum ; i primi abita- 
tori leggendari di Creta. — 132. molior, v. 6. — 133. Pergameam 
Buppl. urbem da urbis. — laetam, perchè quel nome richiamava quello 
della patria antica. — 134. hortor amare-, II 33. — focos, il focolare 
è simbolo della dimora fìssa e della santità della famiglia. — attollere 
tectis (ablativo strumentale, qui tecta vale edifici), innalzare per mezzo 
di edifìci, cioè edificare. — 133. iamque fere, * e ormai *. — subductae 
(suppl. erant), I 551; il contrario di deductae, v. 71. — 136. conubiis ; 
trisìllabo, I 78. — operata suppl. erat; qui operari=^ operam dare, — 
137. iura {(^m^^leges) dabam-, I 507. — tabida qai ha significato at- 
tivo. — membris va con venU. — 138. caeli, atmosfera. — tractu, 
regione, plaga; quella plaga atmosferica era infetta. — 139. satis, 
II 306. — annus, stagione. — 140. linquebant scil. homines, — 
lèi. tum, I 164. — steriles, prolettico. — exurere ; per Tinfinito, I 423. 

— Sirius, la costellazione della canicola che sorge al principio di luglio. 

— 143. Ortygiae, v. 124. — remenso, usato passivamente, II 181. — 
144. hortatur ire; v. 134. — veniam; 1 519; gli chiedono che fEiccia 
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qnam fessìs finem rebus ferat, unde laborum 145 

temptare auxilium iubeat, quo vertere cursus. 

Nox erat et terris ammalia somnus habebat: 
effigies sacrae divom Phrygiique penates, 
quos mecum ab Troia mediisque ex ignibus urbis 
extuleram, visi ante oculos adstare iacentis 150 

in somnìs, multo manifesti lumino, qua se 
piena per insertas fundebat luna fenestras; 
tum sic adfari et curas bis demere dictis: 
'quod tibi delato Ortygiam dicturus Apollo est, 
hic canit et tua nos en ultro ad limina mittit. 155 

nos te Dardania incensa tuaque arma secuti, 
nos tumidum sub te permensi classibus aequor, 
idem yenturos tollemus in astra nepotes 
imperiumque urbi dabimus. tu moenia magnis 
magna para longumque fugae ne linque laborem. 160 
mutandae sedes. non haec tibi litora suasit 
Delius aut Cretae iussit considero Apollo, 
est locus, Hesperiam Grai cognomine dicunt, 
terra antiqua, potens armis atque ubere glaebae; 
Oenotri coluere viri, nunc fama minores 165 

Italiam dixisse ducis de nomine gentem: 
hae nobis propriae sedes, bine Dardanus ortus 

loro la 'grazia* di rispondere alle domande segaenti. — léS. quam 
finem, II 554. — laborum^ genitivo oggettivo, ' contro i travagli '. 
Ié7, nox erat.,, visi (sunt), coordinazione, II 270. — terris sappi, in, 

— 148. Phrygiique; que esplicativo = cioè. — penates, I 68. — 
150, visi (sappi, sunt) in somnis, II 270-271. — iacentia; potrebbe anche 
stare il dativo, 1 102. — 161. manifesti, riconoscibili. — lò2» inserta 
Bcil. parietibus. — fenestras; anche la vista della lana fa parte del soffno; 
se non vogliamo dire che Enea si accorse di questa circostanza qaanao si 
svegliò. — 1Ó3. II 775. — lóé. delatOt participio temporale, da 
risolversi: eum deìattM eris. — Ortygiam, v. 124. — lés. canit, 
n 124. — ultro, 'anzi*; non ci è di bisogno che tu ritorni a Delo^ 
Apollo ti fa sapere qui stesso l'oracolo; 'anzi ecco* qai noi stessi, a dirtelo 
per sao incarico; II 59. — limina, stanza ; sinecdoche. — 166. tttaque 
arma, v. 307. — 157. dassibus, v. 61. — 158. idem, contrazione di 
iidem; II 654. — toììere in astra si dice deirapoteosi. — nepotes, Giallo Ce- 
sare e Ottaviano. — 159. urbi; si intende Boma. — magna magnis, 1 684. 

— magnis se. nepotibus. — 161. suasit, suggerì. — 162. Delius, v. 75. 

— aut disgiunge due variazioni (I 54). — Cretae^ locativo; in prosa in 
Creta, — 163166. Cfr. I 530-533.— 167. Dardanus; nato a 
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lasiusqne pater, genus a quo principe nostrum. 

surge age et haec laetus longaevo dieta parenti 

haud dubitanda refer, Corythum terrasque requirat 170 

Ausonìas: Dictaea negat tibi luppiter arva.' 

talibus attonitus visis et voce deorum 

(nec sopor illud erat, sed coram adgnoscere voltus 

velatasque comas praesentiaque ora yidebar, 

tum gelidus toto manabat corpore sudor) 175 

corripio e stratìs corpus tendoque supinas 

ad caelum cum voce manus et munera libo 

intemerata focis. perfecto laetus honore 

Anchisen facio certum remque ordine pando. 

adgnovit prolem ambiguam geminosque parentes 180 

seque novo veterum deceptum errore locorum. 

tum memorat: 'nate, Iliacis exercite fatis, 

sola mihi talis casus Cassandra canebat. 

nunc repeto haec generi portendere debita nostro 

et saepe Hesperiam, saepe Itala regna vocare. 185 

Cortona {CorythìM, y. 170) neirEtraria da Elettra» figlia di Atlante, e da 
Giove ; dall' Ualia migrò nella Tracia e poi nella Frigia, dove diventò re 
e il paese da Ini si chiamò Dardania. — 168, pater ( * antenato * } ap- 
partiene anche a Dardanus. — a quo si riferisce propriamente a Dardano, 
perchè lasio non procreò nessun discendente. — 169, laetttSt per essere 
finalmente sicuro della meta del tuo cammino. — 170. dubitanda nsato 
passivamente (II 196) = in dubium revocanda. — requirat dipende da un 
verho incluso in dieta refer, — 171, Ausoniaa {Ausones si chiamavano 
1 popoli che abitavano la parte centrale d'Italia, a occidente dell'Appen- 
nino), in generale == Italaa. — Dictaea^ da Diete monte di Greta. — 
173. nec..,; né quella fu un'apparizione nel sonno {sopor)t non fu un sogno, 
ma parve fosse come una visione. — coram suppl. me, — 17é, tw- 
ìatas scil. vittis; II 168; 296. — praeaentia, nella loro realtà. — 
17S. tum^ v. 141. — 176, supinaSj volto airindietro, alPinaù; par- 
lando dì mano, con la palma alPinsù. — 177, cum voce manus; li 688. 
— 178, focis f V. 134; i Penati erano i custodi del focolare. — honore 
= sacrificio f I 49. — 180, adgnovit suppl. esse. — ambiguam (= du- 
pUcem) e geminos (variazione, 1 54); Bardano e Tenero, v. 108 e 167. — 
parentes, v. 168 pater, — 181. novo; il primo errore era nato dalPeaser 
la Tracia hospitium antiquum TroiaCy v. 15; questo secondo dairesser 
Creta genOs cunabuìa nostrae, v. 105. — veterum locorum^ nel determi- 
nare Tantìca sede dei suoi antenati (v. 102 vet, virorum), — 182, exer- 
cite = quem exercent (agitant) ; che porti il peso delle sventure patrie. — 
183. Cassandra; II 246. — 184. repeto (suppl. Hìam), come memini, 
1 619. — portendere; II 3. — debita suppl. fatis (per destino). — 
18S^ JSesperiam; I 530. — 187, crederet, moveret ; le assertive e le in- 
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sed quis ad Hesperìae venturos litora Teucros 

crederei ? aut quem tum vates Cassandra moverei ? 

cedamus Phoebo et moniti meliora sequamur.' 

sic alt, et cuncti dicto paremus ovantes. 

hanc quoque deserimus sedem paucisque relictis 190 

vela damus vastumque cava trabe currimus aequor. 

Postquam altum tenuere rates nec jam amplius ullae 
apparent terrae, caelum undique et undique pontus, 
tum mihi caeruleus supra caput adstitit imber 
noctem hiememque ferens et ìnhorruit unda tenèbris. 195 
continuo venti volvunt mare magnaque surgunt 
aequora, dispersi iactamur gurgite vasto; 
involvere diem nimbi et noi umida caelum 
abstulit, ingeminant abruptis nubibus ignes. 
excutimur cursu et caecis erramus in undis. 200 

ipse diem noctemque negat discemere caelo 
nec meminisse viae media Palinurus in unda. 
tris adeo incertos cacca caligine soles 
erramus pelago, totidem sine sidere noctes. 
quarto terra die primum se attoUere tandem 205 

visa, aperire procul montis ac volvere fumum. 

terrogative potenziali si trovano nel presente o perfetto congiunti?o, se la po- 
tenzialità si riferisoe al presente: quis credat? ; neirimperfetto (mai nel 
piuccheperfetto), se la potenzialità si riferisce al passato. — 188, moniH 
scil. apencUibm, — 189. ovantes; v. 169 laetus. — 190. hancqtioque, 
come prima la Tracia. — relictis, nella nuova Pergamo ; y. 133. — 191. vela 
damus-, 1 35. — tr<ibe, la parte per il tutto. — currimtts qui è transitivo. 
194. caeruleus, v. 64. — imber, nuvola che si risolve in pioggia. — 
19Ó. hiemem, I 122. — inhorruit; inhorrescere, horrescere incresparsi, 
I 165; qui accavallarsi. — tenebria suppl. in. — 196. mare, tutta la 
massa; aequora, la superficie. — magna, predicativo. — 197. gurgite 
vasto, I 118. — 198. involvere diem, tolgono la vista della luce; 
v. 201 diem noctemque, — 199. ingeminant senza se; I 104. — oò- 
ruptis nubibtÀS; Yergilio suppone che il fulmine {ignes, I 42) squarci le 
nuvole e si apra la via attraverso ad esse. — 200. cursu, fuori di via^ 
caecis, I 356. — 201. negat (suppl. se) discernere; traduci 'dice di 
noB'... e così ti verrà naturale il nec seguente. — 202. meminisse 
presuppone che ahhia percorso anche prima questa via. — Palinurus, il 
pilota d*Enea. — 203. adeo, * proprio'; Il 567; si può risolvere in un 
aggettivo: tre giorni 'interi*. — incertos (passivo) va con casca (200) 
cecine, non si sapeva se era giorno (soles = dies); cfr. v. 201. -^ 

205. primum, per la prima volta, cioè 'solamente', ' appena \ — 

206. visa suppl. est; I 396. — aperire montis; la terra, a ^^bi si avvi- 
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vela cadunt, remìs insurgimus; haud mora, nautae 

adnìxi torquent spumas et caerula verrunt. 

servatum ex undìs Strophadum me litora primum 

excipiunt. Strophades Graie stant nomine dictae 210 

insulae Ionio in magno, quas dira Celaeno 

Harpyiaeque colunt aliae, Phineia postquam 

clausa domus mensasque metu liquore priores. 

tristius haud illis monstrum, nec saevior ulla 

pestis et ira deum Stygiis sese extulit undis. 215 

virginei volucrum voltus, foedissima ventris 

proluvies uncaeque manus et pallida semper 

ora fame. 

bue ubi delati portus intravimus, ecce 

laeta boum passim campis armenta videmus 220 

caprigenumque pecus nullo custode per berbas. 

inruimus ferro et divos ipsumque vocamus 

in partem praedamque lovem; tum litore curvo 

exstruimusque toros dapibusque epulamur opimis. 

Cina dal mare, viene man mano scoprendo la vista dei monti e del fame 
dei tetti: Tatto deiraccostarsi è attribaito alia terra; cfr. ciò che è detto 
deirallontanarsi al v. 72. ~ volvere fumum, il che è indizio di case abi- 
tate. — 207. cadunt, come effetto deirammainarle. — remia, dativo 
= in remoSf I 6. — haud mora sappi. fU. — 208. caerula (sappi. 
aequora) asato come sostantivo. — 210. 8tant=8unt, si tradace:vi 
sono le Strofadi, così chiamate con nome greco, isole... — 211. vnsuìae ; Tal- 
tima sillaba forma iato e vale per breve. — Ionio (si misura ÌSn%6) in magno, 
tra la costa del Peloponneso e Zacinto. — Celaeno, ana delle tre Arpie; 
le altre si chiamavano Ohypete e AeUo; sono le * Rapaci' (^'Apiruiai da 
àpTiélwì)j la personificazione delle tempeste. La mitologia posteriore rac- 
contava che esse disturbavano il pasto a Fineo, cieco profeta di Tracia, 
in castigo di aver esso ucciso i figli del primo letto. Ma ne fa liberato 
da due Argonaati, Zete e Calai, figli di Borea, che le cacciarono perse- 
guitandole fino a queste isole, dove giunti si volsero per tornare Cearpé- 
i|iavTO, d'onde il nome di Zrpocpdòc^). — 213. clau8a =» praecluaa, 

— metu, di Zete e Calai. — 215. ira deum, 'furia', cioè 'malanno', 
che è effetto dell'ira divina. — Stt/giis undis ; uno dei fiumi dell'inferno, 
per l'inferno stesso, da cui si credeva uscissero tutti i mostri e malanni. 

— 216-217. virg. volucrum voltua (allitterazione, I 55) uncaeque ma- 
nus \ 'Ale hanno late e colli e visi umani, Pie con artigli e pennuto il 
gran ventre ' (Dante Inf. XIII 13-14;. - 218. Cfr. I 534. - 
220. laeta, pingui. — 221. nullo custode ; erano gli armenti delle Arpie; 
e gli armenti degli dèi sono sempre senza guardiano. — 222. vocam. 
inp. praedamque (era costume di offrire agli dèi parte della preda), en- 
diadi = in partem praedae. — 224. toros di zoUe.^ — epulari con 
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at subitae horrìfico lapsu de montibus adsunt 225 

Harpyiae et magnis quatiunt clangorìbus alas 

diripìuntque dapes contactuque omnia foedant 

ìmmundo, tum vox taetrum dira inter odorem. 

rursum in secessu longo sub rupe cavata 

[arboribus clausam circum atque horrentibus umbris] 230 

instruimus mensas arisque reponimus ignem; 

rursum ex diverso caeli caecisque latebris 

turba sonans praedam pedibus circumvolat uncis, 

poUuit ore dapes. sociis tunc arma capessant 

edico et dira bellum cum gente gerendum. 235 

haud secus ac iussi faciunt tectosque per herbam 

disponunt enses et scuta latentia condunt. 

ergo ubi delapsae sonitum per curva dedere 

litora, dat signum specula Misenus ab alta 

aere cavo, invadunt socii et nova proelia temptant, 240 

obscenas pelagi ferro foedare volacres. 

sed neque vim plumis ullam nec volnera tergo 

accipiunt celerique fuga sub sidera lapsae 

semesam praedam' et vestigia foeda relinquuni 

una in praecelsa consedit rupe Celaeno, 245 

(infelix vates, rumpitque hanc pectore vocem: 

'bellum etiam prò caede boum stratisque iuvencis, 

Tablativo per analogia con vesei, — 225* ìap8u==volatu. — 228. tum, 
I 164. — vox sappi. orUur. — 229. Cfr. I 159 ; 310. — 230, Verso 
interpolato, come appare dalla sconcordanza grammaticale; fu trasportato 
qai per una reminiscenza del copista dal I 811. — 231- arisque.,, ignem, 
per ripetere anche il sacrificio; y. 223. — 232. ex diverso caeli = ex 
diversa cadi parte, cfr. I 310. — caeds, y. k03. — 233. sonans; 

v. 226 mag. clangoribus. — pedibus uncis^ y. 517. — 234, polluit ore; 
y. 227 coni, foedant, — tunc, ' allora poi ' ; per il caso che tornassero la 
terza yolta, si preparano ad assalirle. — 23S, edico qui ha doppia co* 
struzione. — dira, y. 211. — 236. iussi (participio); iubeo (1 63; 708) 
e veto (I 39) hanno costrozione tanto attiva quanto passiva. — tectos e 
2ci(en^ta, prolettici. — 238. delapsae; v. 225 lapsu, ~ sonitum, y. 233. 

— 239. specula; un luogo alto, d^onde si paò guardare. — Misenus, 
il trombettiere d'Enea. — 240. nova; naove nel suo genere, perchè con 
uccelli non avevano mai combattuto. — 241. pelagi; erano uccelli ma- 
rini^ perchè figli, secondo alcuni, del Ponto, v. 249 patrio regno, — ferro 
foedare (II 55) è un'apposizione di proelia. — 242. vim, colpo violento, 
offesa. — 246. infeUx (II 245) = infausta. — rumpit vocem, II 129. 

— 247'^ prò (^Itre) caede boum;^t, v. 222. — 248, Laomedontiadae 
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Laomedontìadae, bellumne ìnferre paratìa 

et patrio Harpyias insontfs pellere regno? 

accipite ergo animis atque haec mea fìgite dieta, 250 

quae Phoebo pater omnipotentes, mihi Phoebus Apollo 

praedixit, vobis Furiarum ego maxima pando. 

Italiam cursu petitis ventisque vocatis: 

ibitìs Italiam portusque intrare licebit; 

sed non ante datam cingetis moenibns urbem, 255 

quam vos dira fames nostraeque iniuria caedis 

ambesas subigat malis absnmere mensas/ 

dixit et in silvam pinnis ablata refugìt. 

at sociis subita gelidns formidine sanguis 

deriguit; cecidere animi, nec iam amplins armis, 260 

sed Yotis precibusque iubent exposcere pacem, 

sive deae seu sint dirae obscenaeque volacres. 

et pater Anchises passis de litore palmis 

numina magna vocat meritosque indicit honores: 

^di prohibete minas; di talem avBrtite casum 265 

et placidi servate pios ! ' tnm litorp funem 

diripere excussosqne iubet laxare rudentes. 

(II 625), con significazione di rimprovero. — paratia, accingersi. — 
249> patrio (paterno, I 648) regno, il mare, ?. 241. — 250. animis 
appartiene anche a figite. — 251. pater; Giove è fonte di ogni profezia. — 
PhoehuB ApoUo, v. 89. — 252. Furiarum; la tradizione posteriore fece 
delle Arpie altrettante furie. — maxima; I 521. — 253. vocatis = 
invocatis, I 20. - 254. Italiam; I 2; cfr. 1*553554. - 255. da- 
tam sappi, fatis, destinata, preconizzata. — ttrbem, I 5. — 256. fames 
et iniuria = fames propter iniuriam, la fame è consegaenza deiringinria. 
— caedis (I 27) tentata, non consumata; v. 247 belìum. — 257. 8ìi- 
bigat come impulerit, I 11. — maìis; né dair aggettivo maiuSt né dai 
sostantivi màìum (neutro), malus (masc), malus (femm.). — mensas, 
in origine focacce rotonde, preparate con farina, cacio e uova, le quali 
costituivano il cibo rozzo e semplice dei primitivi Italici; in seguito ac- 
quistarono un significato simbolico e rituale e si collocavano davanti all« 
imagini dei Penati per servir di piatti, su cui presentare ad essi le dovute 
ofiferte. Di queste stesse focacce si serviranno i Troiani come di piatti, su 
cui collocare i cibi; ma trovandosi scarsi i cibi, dovranno dar di morso 
anche alle focacce: il che significa carestia; e a Roma doveva esser pro- 
verbiale la frase ' mangiar le mense \ — 258. ablata s» cum se absiu* 
lisset, — 259. gelidus, v. 30; li 120. — 202. dirae obs. volucres; 
V. 235; 241. — 20S. passis (I 480) paìmis, v. 176. — 204. meritos 
honores; v. 118 e 178. — 200. placidi, benigni. — servate pios^ 
I 526. — 207. 9XCU880S l€ixare, sgomitolare e stendere; nel prender 
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tendunt vela noti; fugimus spumautibus nndis, 

qua cursum ventusque gubernatorque vocabat. 

iam medio apparet flucta nemorosa Zacynthos . 270 

Dulichiumque Sameque'et Neritos ardua saxis. 

effugimus scopulos Ithacae, Laértia regna, 

et terram altricem saevi exsecramur Ulixi. 

mox et Leucktae nimbosa cacumina montis 

et formidatus nautis aperitur Apollo. 275 

hunc petimus fessi et parvae succedimus urbi ; 

ancora de prora iacitur, stant litore puppes. 

Ergo insperata tandem tellure potiti 
lustramurque lovi votisque incendimus aras 
Actiaque Uiacis celebramus litora ludis. 280 

exercent patrias oleo labente palaestras 
nudati socii, iuvat evasisse tot urbes 

terra si avrolgevano le fa ni che servi vano a spiegar le vele. — 268. noti 
I 85. — 269. vocàbatj più regolare vocabant — 270-271. Za- 
cyntJioa Duìtchiumque (un 'isoletta presso Itaca) Sameqtie (detta più tardi 
Cefallenia); isole dell* Ionio. — Neritos, piccola isola presso Itaca. — 
272. effugimus, schi?iaino. — Laértia, da Laerte, padre d* Ulisse. — 
regna, apposizione di scopuhs. — 27S. UKxi, 1 30. — 274-270. Prima 
scorgono il promontorio sempre coperto di nuvole {nimbosa) di Leacade 
e, procedendo, la punta d'Azio (airimboccatura del golfo Ambracio), sulla 
quale c'era il tempio d' Apollo. — nautis, per il caso cfr. I 326. — 
aperitur, v. 206. — Apollo, cioò il promontorio col tempio d* Apollo, 
— 276. fessi, I 35. — isrbi, che stava sul promontorio d'Azio. — 
277. puppes, nel significato proprio, perchè approdando si voltava la 
poppa verso terra. 

278. insperata, per esser passati in mezzo a tanti pericoli; si risolve 
in optata, cfr. I 172. — 279. ìustramur, riflessivo: ci purifichiamo con 
sacrifici in onore di Qiove. La lustrazione precedeva i giochi. — votis, 
con voti e preghiere, v. 261. — incendimtéè aras; una costruzione ana- 
loga ad adolere altaria, I 704. — 280. celebramus litora ludis-, pro- 
priamente ' facciamo popolare ' i lidi di gente in grazia dei giochi. Questi 
giochi, da celebrarsi ogni quinto anno (noi diremmo * ogni quattro anni \ 
perchè gli antichi contavano Tanno delTultima celebrazione, come nel com- 
puto deUe calende sì conta il giorno da cui si parte; I 283) in onore 
d*Apollo, erano stati istituiti da Ottaviano nel 28 av. Cristo per la vit- 
toria riportata ad Azio nel 31 sopra Antonio; Vergilio poeticamente fa 
rimontare, come tante altre, anche questa istituzione fino ad Enea. — 
281. patrias, come li solevano celebrare in Troia. — palaestras, prima 
significò il luogo dei giochi, poi anche, come qui, i giochi stessi; il plu- 
rale indica le .loro varie specie: la corsa, il salto, la lotta, il disco, il tiro 
delFasta, il pugilato. — oleo labente; si ungevano d*olio per essere più 
elastici. — 282^ evasisse, lì 731. ^ 283. Argolicas, v. 270-273. 
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Argolicas mediosque fugam tenuisse per hostis. 

ìnterea magnum Sol circumvolvìtur annum 

et glacialìs hìemps aquilonibus asperat undas: 285 

aere cavo clìpeum, magni gestamen Abantis, 

postibus adversis figo et rem Carmine sìgno: 

^ AENEAS HAEC DE DANAIS YICTOBIBUS ARMA.' 

linquere tum portus iubeo et considero transtris, 
certatim socii feriunt mare et aequora verrunt. 290 

protinus aérias Phaeacum abscondimus arces 
litoraque Epiri legimus portuque subimus 
Ghaonio et celsam Buthroti accedimus urbem. 
Hic incredibilis rerum fama occupat auris, 
Priamiden Helenum Graias regnare per urbes, 295 

coniugio Aeacidae Pyrrhi sceptrisque potitum, 
et patrio Andromachen iterum cessisse marito. 

— fugam. tenuisse per analogia con cursum tenere, — 28é, magn. 
Sol circumv. annum ^ compie an anno; circumvolvitiMr è adoperato in si- 
gnificato medio (1 269); annum è raccasativo dello spazio percorso, cioò 
accnsatiyo di estensione; magnum in confronto dei mesi; I 269. — 
28Ó. Con questo inverno compie il primo quadriennio non dalla partenza 
d'Enea, la quale ebbe luogo nella primavera (v. 8), ma dalla caduta di 
Troia, avvenuta nel 1184 (I 273): siamo perciò nel 1180. — 286. aere, 
abl. di materia, I 167. — cavo, dalla forma dello scudo. — gestamen. 
Tatto del portare per esprimere la cosa portata. — AbantiSf un antico 
re d*Argo, che aveva uno scudo famoso; lo dovette ereditare qualche suo 

, discendente, che fu ucciso e spogliato da Enea. — 287- adversis^ di fronte 
a chi entra (1 166); quindi all'entrata del tempio. I Romani attaccavano 
le spoglie dei nemici alle porte dei templi, segnando il nome del vincitore 
e del vinto. — /i88. de, tolte a — arma suppl. fixit dal figo pre- 
cedente; nelle dediche spesso si lasciava il verbo. — 289. portus^ 
d'Azio. — 290. feriunt scil. remis. — aequora verrunt^ v. 208. — 
291. asriaSf che si perdono nell'aria, alte. — arces Ph., i monti di Cor- 
eira. — abscondimus; il contrario di aperire, v. 275; nascondiamo al no- 
stro sguardo, perdiamo di vista, allontanandoci. -- 292. legimus, t. 127. 

— portUf per il caso cfr. I 257. — 293. Chaonio; la Caonia è una 
terra litorale dell'Epiro, e Butroto una città di quella. 

29Ó. Priamiden i la prima è allungata per necessità metrica, sull'esempio 
d'Omero. — Heìenum; figlio di Priamo, celebre indovino; fu fatto pri- 
gioniero dal Greci e dato, come schiavo, a Neottolemo, che lo condusse 
neir Epiro, dove fondò un regno ; Neottolemo si era portato nel!' Epiro 
come schiava anche Andromaca, la vedova di Ettore; ma ucciso Neotto- 
lemo da Oreste, Eleno ottenne il regno di lui e sposò Andromaca : così 
ella ebbe nuovamente uno sposo troiano. — 296. coniugio «= coniuge^ 
n 579. — Aeacidae, I 99. — Pyrrhi, II 7. — sceptris == regno. — 
297. cedere col dat. ' toccare a uno \ ' venire nella proprietà di uno '. ~ 
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obstipuì miroque incensum pecluij amore 

compellare vìrum et casus cognoscere tantos. 

progredior portu classes et litora lìnquens, 300 

soUemnis cum forte dapes et trìstìa dona 

ante urbem in luco falsi Sìmoéntis ad undam 

libabat cineri Andronaache Manìsque vocabat 

Hectoreum ad tumulum, viridi quem caespite inanem 

et geminas, causam lacrimis, sacraverat aras. 305 

ut me conspexit venientem et Troia circum 

arma amens vidit, magnis exterrita monstris 

deriguit visu in medio, caler ossa reliquit, 

labitur et longo vix tandem tempore fatur: 

' verane te facies, verus mihi nuntius adfers, 310 

nate dea? vivisne? aut, si lux alma recessit, 

Hector ubi est ? ' dixit lacrimasque effudìt et omnem 

implevìt clamore locum. vix panca furenti 

subicio et raris turbatus vocibus bisce: 

^YÌYO equidem vitamque extrema per omnia duco; 315 



298. incensum sappi, est — amore compellare ; II 10. — 299. vìrum ; 
veramente Enea non interroga Eleno, ma Andromaca, v. 317-319. — casus 
cognos, iantos; II 10. — 300. progredior, cum libabat; io lascio il 

porto proprio nel mentre Andromaca stava — classes , v. 61. — 

301* dapes =» inferias Tv. 66). — sollemnis (II 202), solite a farsi ogni 
anno; si tratta dunqae di un anniversario. — dona^ yariazione di dapes 
(I 54). — 302. falsi Sim. (I 618); si usava nelle colonie rinnovare 
i nomi della patria. — 303. Manis vocabat (v.- 63); si ' invitavano 

ai sacrifici funebri i Mani, come gli dèi ai banchetti (v. 223). — 30é» He-- 
ctoreum, II 543. — tum. inanem, un cenotafio. — 305. geminas aras, 
V. 63; il costrutto si risolve così: quem sacraveraé cum geminis aris. — 
causam lacrimis (= lacrimarum, 1 102), perchè le ricordavano Ettore. — 
306. Trókiy I 119. — 307. arma del seguito d'Enea. — am^ns, per 
lo stupore. — monstriSf II 171. — 308. deriguit; v. 260. — visu 
in medio, mentre stava guardando. — color o. r., II 120. — 309. la* 
bitur, sta per cadere, vacilla. — longo tempore =3 post hngum tempus; 
anche in prosa. — 310. vera facies (spiegato da vivisne ; Topposto è 
vana imago, umbra), verus nuntius sono predicati del soggetto, anziché 
dell'oggetto (1 314). - 311. lux alma (1 306) ; qui è la vita. - 
312. Hector ubi est; perehè non viene anch'egli? Le ombre dei morti 
apparivano a prender parte ai sacrifici ; Andromaca domanda a Enea, nel 
caso che venga dagli inferi, perchè non si faccia vedere anche Ettore, a 
cui è dedicato il sacrificio. — 313. furenti; si dice spesso di forte 
commozione o passione. — 314:. hisco; aprir la bocca senza poter dir 
parola; poi ' parlare a mala pena \ — 316* extrema^ summa discri 
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ne dubita, nam vera vides. 

heu quis te casus deìectam coniuge tanto 

^excipit aut quae digna satis fortuna revisit 

Hectoris Andromache? Pyrrhin conubia servas?' 

deiecit voltum et demissa voce locuta est: 320 

^0 felix una ante alias Priameia virgo, 

hostilem ad tumulum Troiae sub moenibus altis 

lussa mori, quae sortitus non pertulit ullos 

nec victoris eri tetigit captiva cubile ! 

nos patria incensa diversa per aequora vectae 325 

stirpis Achilleae fastus iuvenemque superbum, 

servitio enixae, tulimus; qui deinde secutus 

Ledaeam Hermionen Lacedaemoniosque hymenaeos 

me famulo famulamque Heleno transmisit habendam. 



mina, malaf pericula, — 316. Gfr. I 534. — 317 * deieetam con- 
iuge, per analogia con deicere gradu, honore; a questo deieetam, in cai 
e* è Tidea del cadere, corrisponde excipere^ raccogliere un caduto. ~ 
318-319. Andromache, ablativo che dipende da digna ; a Hectoris suppl. 
coniuge o uxwre (cfr. v. 488 Andromachae, coniugis Hectoreae), il qual nome 
si omette anche in prosa. Così nei nostri dialetti p. es. ' Maria d*Emilio ' 
per dire * Maria moglie di Emilio \ Senso: o (aut) in compenso di tanta 
perdita {deiect. con, tanto) qaal sorte degna della moglie di Ettore ti è 
toccata? (ti ha nuovamente visitato, revint, quale ti sorrìdeva ai bei tempi 
di Troia). — Pyrrhin (apocope per Pyrrhine) conubia servas; non era 
stata sposa, ma schiava di Pirro; Enea mitiga per delicatezza Tespres- 
sìonoi la domanda, per sé oziosa, giacché Enea sa i fatti (v. 297), serre a 
introdurre la risposta di Andromaca. — 320. deiecit voltum^ per la 
ultima domanda. — 321-323. Cfr. I 94-96. — una, II 426. — 
Priameia virgo; Polissena, figlia di Priamo, fu amata da Achille, il quale 
venne ucciso a tradimento da Paride neiratto che si preparavano le nozze ; 
finita la guerra, l'ombra di Achille dalla tomba domandava la sua parte 
di preda e Calcante ordinò (iussa, v. 236) che gli si immolasse Polissena. 
-^ sortitus (sostantivo); la preda, compresi gli schiavi (II 766), si traeva 
a sorte tra i vincitori. — 32é. tetigit, senza imagine =b oscendiL — 
32S. diversa .... vectae, 1 376. — 326. stirpis (v. 296 coniugio) Ach. 
(II 543) fastus, Talterigia del tìglio di Achille. — iuven. superlnm, va- 
nazione (I 54). — 327* servitio enixae; eniti qui è usato assoluta- 
mente. Andromaca nella sua schiavitù ebbe almeno un figlio. Molosso. — 
deinde, ' di poi '; I 195. — 3j^^. Ermione, figlia di Elena e di Menelao, 
era stata promessa dai nonni Tindareo e Leda (I 652) a Oreste ; da Elena 
invece a Neottolemo ; Oreste perciò uccise il rivale a Delfo e sposò Er- 
mione. — hymenaeos, I 651. — 329. famulo (di Neottolemo) 

famulamque (I 684.); il gue è epcsegetico = guippe quae famuìa es- 
Sem, sua- schiava com'ero ; il che significa che ha dovuto sottontettersi al 
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ast illum ereptae magno flammatus amore 330 

conìugìs et scelerum furiis agitatus Orestes 
excipit incautum patrìasque obtruncat ad aras. 
morte Neoptolemi regnorum reddita oessìt 
pars Heleno, qui Ohaonios eognomìne campos 
Ghaoniamque omnem Troiano a Chaone dixit 335 

Pergamaque Iliacamqae iugis hanc addidit arcem. 
sed tibi qui cursum venti, quae fata dedereP 
aut quisnam ignarum nostris deus appulit orisP 
quid puer Ascanius ? superatne et vescitur aura, 

quem tibi ìam Troia ? 340 

ecqua tamen puero est amissae cura parentisP 

ecquid in antiquam virtutem animosque virilis 

et pater Aeneas et avunculus excitat Hector?' 

talia fundebat lacrimans longosque ciebat 

incassum fletiis> cum sese a moenibus heros 345 

Priamides multis Helenus comitantibus adfert 

adgnoscitque suos laetusque ad limina ducit 

et multum lacrimas verba inter singula fundit. 

procedo et parvam Troiam simulataque magnis 

Pergama et arentem Xanthi cognomino rivum 350 

desiderio di Neottolemo. — 330. astj I 46. — 331. coniugia 

prolettico; II 344 gener. — furiis agitatus Orestes; Oreste per vendicare 
la morte del padre uccise la madre: ora le furie vendicatrici del matri- 
cidio {sceUrum^ il plur. per il sing.) lo trascinano a nuovi delitti. — 
332. patrias (=patema8^ 1 643) ad aras; mentre stava sacrificando presso 
Taltare eretto in onore del padre. — 333. reddita ; gli era dovuta (I 
253^ per la particella re), come marito di Andromaca. — cessit; v. 297. — 
334. parSf una parte deirEpiro, cioè la Caonia ; un^altra parte, la Mo- 
lossia, toccò a Molosso (v. 327). — campos e=a terram ; non si può inten- 
dere pianura, perchè l'Epiro è montuoso. — 335. Chaone^ un amico 
o, secondo ailtri, un fratello di Eleno. — 336. Pergamaque (Iliacam 
arcem è variazione, I 54); v. 302. — 338. ignarum; v. 569. — 339. su- 
perai; II 597. — vescitur aura^ 1 546. — 3é0. Col verso incompiuto 
(I 534) il poeta lasciò interrotto anche il senso, che non si saprebbe come 
supplire. — .341. tamen; quantunque morta, la ricorda con affetto (cura)? 

— 343. avuncuìus; Creusa, madre di Ascanìo, era sorella di Ettore. — 
excitatf co* loro esempi di valore e di coraggio. — 344. ciebat^ traeva. 

— 346. Priamides, v. 295. — 347-348. laetus nel vederli ; lacr. 
fundit nell'udire le loro sventure. — lacrimas fundit; intendi lacrimatur 
e così ti renderai ragione delPavverbio multum. — verba inter singula; 
nella prosa classica è permessa questa anastrofe, quando V aggettivo pre- 
cede il nome. — 349-351. Cfr. v. 302? — stmiilata, costruita a somi- 
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adgnosco Scaeaeque amplector limina portae. 

sec non et Teucri socia simul urbe fruuntur. 

illos porticibus rex accipìebat in amplis; 

aulai medio libabant pocula Bacchi 

ìmpositis auro dapibus paterasque tenebant. 355 

lamque dies alterque dies processit et aurae 
vela Yocant tumidoque inflatur carbasus austro: 
bis vatem adgredior dictis ac talia quaeso: 
' Troiugena, interpres divomf, qui numina Phoebi, 
qui tripodas, Clarii laurus, qui sidera sentis 360 

et Yolucrum linguas et praepetis omina pinnae, 
fare age (namque omnem cursum mihi prospera dixit 
religio et cuncti suaserunt nunaine divi 
Italiani potere et terras temptare repostas; 
sola novum dictuque nefas Harpyia Celaeno 365 

prodigium canit et tristìs denuntiat iras 

glianza. — arentem ; anche i dae fiami (1 100) di Troia si seccavano di 
estate. — Scdeae^ II 612. — amplector ^ il che si usava sempre nel ri- 
vedere, come qui, neirabbandonare (II 490) un caro luogo. — 3ó2,nec 
non et ; I 707. — 3S3. porticibus dell'atrio {aulai)^ II 479 nota. — 
3Ò4. aulai (genitivo arcaico) medio j y. 232; i ricevimenti si facevano 
neiratrio. — libabant (I 736) pocula = ex poculis, — Bacchi, I 215. 
— 335. auro, I 739. — dapibus, agli dèi si facevano libazioni non solo 
di vino, ma anche di cibi. — pater, ten., hysteron proteron (I 398); nella 
traduzione risolverai pateras tenenies, collocandolo prima di libabant, 

356. aurae vela vocant (cfìr. v. 454); il pensiero medesimo considerato 
dairaspetto contrario è vocat carbasus auras (IV 417); alla prima espres- 
sione è analoga dare classem austris ; alla seconda dare classibus austros 
{v. 61). — 357 » tumido, significato attivo. — carbasus, specie di lino 
spagnuolo ; poi qualunque, tessuto. — 358. iamque processit: adgredior, 
asindeto per iamqtée processit, cum adgredior; II 804. — quaeso; forma 
arcaica di quaero. — 359-361. I profeti vaticinavano sia per imme- 
diata ispirazione {qui num. Ph. sentis), sia interpretando i segni esteriori, 
«ioè il corso degli astri {sidera), il canto (linguas) e il volo (pinnae) degli 
accolli. — numina, Tinspirazione * ; v. 89 inlabere, — tripodas f il trì- 
pode di Delfo (v. 92 cortina), la sede del maggiore oracolo di Apollo. — 
Clarii laurus, il bosco di lauri (v. 91) in Clario, città presso Colofone, 
sede di un altro oracolo di Apollo, il quale per questo si chiama anche 
Apollo Clarius, — 362. namqtie; I 65. — prospera, attivo ; I 330 ; 
il suo contrario v. 246 infelix. — 363. religio, prima sentimento re- 
ligioso; poi rispetto verso gli dèi; quindi tuttociò che si riferisce ad essi, 
anche gli oracoli. — cuncti, propriamente due sole divinità gli indicarono 
sinora T Italia; Apollo ambiguamente (v. 94), e i Penati apertamente 
(v. 163). — suaserunt peiere; v. 134. — numine; 18. — 36é' re- 
postas ; I 26. — 366. prodigium, v. 255-258. — iras scil. deorum, a 
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obscenamque famem) : quae prima pericula vito ? 
quidve sequens tantos possim superare labores P ' 
bic Helenus caesis primum de more ìuvencis 
exorat pacem divos vittasque resolvìt 870 

sacrati capitis meque ad tua li mina, Phoebe, 
ipse manu multo suspensum numine ducit 
atque haec deinde canit divino ex ore sacerdos: 
'Nate dea (nam te maioribus ire per altum 
auspiciis manifesta fides: sic fata deum rex 375 

sortitur volvitque vices, is vertitur ordo), 
panca tibi e multis, quo tutior hospita iustres 
aequora et Ausonio possis considero portu, 
expediam dictis; prohibent nam cetera Parcae 
scire Helenum farique vetat Saturnia Inno. 380 

principio Italiam, quam tu iam rere propinquam 
vicinosque, ignare, paras invadere portus, 
longa procul longis via dividit invia terris. 
ante et Trinacria lentandus remus in unda 

causa della caede boum (v. 247) e della nostrae caedis (v. 256). — 
367' obseenam, t. 256 e 262. — vUo e posaim non sono subordinati, 
ma coordinati a fare; vito è interrogativa assoluta, possim ('potrei*) in- 
terrogativa potenziale. — 368* quidve seq.; 7. 88 qtéem sequimur, 
y. 188 meUora seqtéamur. — 369. hic, I 187. — 370. pacem, la 
benevolenza verso Enea; y. 261. — mttas: sacrificando si era cinte le 
bende; vaticinando, secondo il costume, se le leva, per lasciar libera tutta 
la persona all'azione del dio. — ^2» multo indica la pienezza della 
potenza del nume; il nume si fa sentire in tutta la sua potenza. — 
373. deindct 'indi', corrisponde a primum (v. 369); I 195. 

374. nam, I 65. Eleno si sbriga in poche parole (pauca), perchè ò 
chiaro {manifesta fides II 309) ch'Enea viaggia sotto una scorta d'ordine 
superiore [maioribus) cioè di Giove stesso. — 37Ò. auspiciis prima in- 
dica il desumere la volontà divina dal volo degli uccelli, v. 861 ; poi la 
volontà stessa divina, la protezione divina. — 376. sortitur (II 554 
fat, sorte); Giove {deum rex) non può mutare i &ti, bensì regolare la 
loro successione. — voìv, vices, I 22. — siceis {=> taìis), enfatici, I 567. 
— 377. Jwspita, 'che ti accoglieranno'; puoi rendere hospita iustres con 
due verbi: 'percorra e visiti'. — 378. Ausonio, v. 171. — 379. Parcae, 
I 22. — 380. Helenum == me, I 48. — Saturnia, I 28. — 381.prin- 
cipio, per cominciare, anzitutto. — Italiam \ si intende quella parte che 
era la meta del suo viaggio, cioè il Lazio. — 382. vicinosque = et 
cutW victROtf/ la coordinata invece della subordinata ; cosi v. 805:1 31. — 
383. longa hnqis, v. 829. — via invia (gioco etimologico, li 53), in 
quanto che c'è oa fare un lunghissimo giro. — 38éx Trinacria, 1 196. 
»- lentandus; lo aforzo del -remare dev^essere tanto, da far Rogare* 
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et salis Ausoni! lustrandum navibus aequor 885 

infernìque lacus Aeaaeque insula Circae, 

quam tuta possis urbem componere terra. 

signa tibi dicam, tu condita mente teneto: 

cum tibi soUicito seereti ad fluminis undam 

litoreis ingens inventa sub ilicibus sus 390 

triginta capitum fetus enixa iacebit, 

alba, solo recubans, albi circum ubera nati, 

is locus urbis erit, requies ea certa laborum. 

nec tu mensarum morsus horresce futures: 

fata viam invenient aderitque vocatus Apollo. 895 

has autem terras Italique hanc litoris oram, 

proxima quae nostri perfunditur aequoris aestu, 

effuge: cuncta malis habitàntur moenia Graìs. 

hic et Narycii posuerunt moenia Locri 

et Sallentinos obsedit milite campos 400 

Lyctius Idomeneus, hic illa ducis Meliboei 

parva Philoctetae subnixa Petelia muro. 

(y. 81) i remi- — 385^ salia AtMontt, tra il Lazio e la Sicilia; y. 171. 

— ìtMtrandum tieqttor, y. 377 ; I 608. — 386. inferni ìcieus , il l&go 
d'Ayerno presso Guma, dove dicevasi essere Tentrata nei regni sotterranei. 

— insula, oggi promontorio Gircello; da Aea, città della Colchide, patria 
della maga Medea, yenne Circe, maga anch^essa. — 387* componere, 
più che urbem ponere, cioè fondarla e ordinarla. — 388» condita^ bene 
impressi. — 389. Ubi inventa iacebit, ti si offrirà giacente, troyerai 
giacente. — secreti, dove il fiume è deserto. — 391. triginta capitum 
fetus, noi invertendo: Hrenta capi di porcelli'. — 392. alba^ allude al 
nome della fatura Alba Longa. Nella tradizione romana i trenta porcelli 
simboleggiavano i trentanni (I 269-270) regnati in Lavinio da AÌicanio ; 
in effetto essi dovettero originariamente simboleggiare le trenta città della 
confederazione latina, di cui Alba era la capitele leggendaria. — alb. 
aìbif y. 159. — 393. », ea, in italiano si traducono : 'iyi\ — 39é.nec 
horresce f questo verbo nel significato transitivo è dell'uso poetico; I 221. 

— mensar. morsus, v. 255-257. — 39Ò. viam scil. tibi. — Apollo^ 
nel cui tempio ora si trovava, v. 371. — vocatus^ v. 253. — - 39B.heis, 
segnandole a dito. — Itali (la prima breve perchè fuori àeWictus ; cfr. in- 
vece y. 185); la spiaggia orientale dUtalia, che è di fronte all'Epiro. — 
Jittoris oram, pleonasmo »= ìitus. — 397. nostri aequoris, Tlonio. — 
398. effuge, v. 272. — Graie, I 326. — 399. Narydi Locri, la città 
di Locri nel Bruzzio, fondata dai Locri Opunzii al ritorno da Troia; ye- 
nivano dalla loro città di Naryx. — ésOO. Sallentinos, y. 122. — 
éOl. Lyctius, da Lyctus, città di Creta. — Meliboei, aggettivo = Jlf e- 
liboeenm. — 402. Unisci Philoctetae Petelia, la Petelia di Filottete. 
^ subnixa muro, appoggiata alla rupe come ad uà muro ; piantata sulla 
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quin ubi transmissae steterìnt trans aequora classes 

et positis aris ìam vota in litore solves, 

purpureo velare comas adopertus amictu, 405 

ne qua inter sanctos ignis in honore deorum 

hostilis facies occurrat et emina turbet. 

hunc socii morem sacrorum, hunc ipse tenete, 

hac casti maneant in religione nepotes. 

ast ubi digressum Riculae te admoverit orae 410 

ventus et angusti rarescent claustra Pelori, 

laeva tibi tellus et longo laeva petantur 

aequora circuitu, dextrum fugo litus et undas. 

haec loca vi quondam et vasta convolsa ruina 

(tantum aevi longinqua valet mutare vetustas) 415 

dissiluisse ferunt, cum protinus. utraque tellus 

una foret; venit medio vi pontus et undis 

Hesperium Siculo latus abscidit arvaque et urbes 

litore diductas angusto interluit aestu. 

dextrum Scylla latus, laevum implacata Charybdis 420 

rape. Petelia nel Brazzio fu fondata da Filottete, che al suo ritorno da 
Troia fu cacciato in una sollevazione da Melibea, città della Tessaglia, 
sua patria. — éOS. steterìnt = siabuntj y. 110. — aeqiufrat intendi 
il mar Ionio (v. 397). — 404. in litore, v. 531. ~ vota solves; dopo 
un felice sbarco^ prima di ogni altra cosa si ringraziavano gli dèi ; v. 19. 

— éOÓ. purpureo, il rosso era contro le malìe. — velare (imper. pas- 
sivo, II 707) comas, 1 320. — 407. hostilis facies; Tintervento di persone 
non chiamate turbava i presagi (pmina), che si dovevano trarre dal sacri- 
ficio. — 408-409» Questo costume schiettamente romano ò &tte ri- 
salire fino ad Enea; v. 280. — 410. ast, v. 330. — digressum scil. a 
Ktore, V. 404. — 411. angusti rares. e Pel, quando perderai di vista 
il Peloro, quando ti svanirà davanti agli occhi il Peloro; rar escere è il 
diradarsi di un corpo fino a perdere la determinatezza dei propri contorni, 
il che avviene a una grande distanza; cfr. v. 291 abscov^imus-, il Pelerò 
sembra di lontano chiudere {claustra) lo stretto di Messina; impedisce la 
vista del canale. — 412-413. A chi viene dalPIonio si presenta a si- 
nistra la costa meridionale della Sicilia, a destra lo stretto di Messina. 

— tibi, per il dativo cfr. I 326. — 414. Era opinione fra gli antichi 
che lo stretto di Messina fosse state prodotte da un terremoto {ruina), 
che staccò la SiciUa dal continente. — 41&. aevi longinqua vetustas, 
la lontena antichità, il lungo volger dei secoli. — 416. protinus (qui 
ha valore locale) una; tutruna di seguito. — 417» medio (dativo, 
I 6) = in medium. — 419. m. litore, che erano lungo il lido. — diductas, 
staccatele. — angusto aestu; Tonda ribolle {aestu), perchè il luogo ò 
stretto; v. 127. — 420» Scilla, figlia di Nettuno, beUissima fanciulla, 
fu amate da Glauco, dio marino, che non ne fu corrisposte; egli si ven- 

Sabbaoixi, 7«rg, Àtn. 8 
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obsidet atque imo barathri ter gurgite vastos 

sorbet in abruptam fluctus rarsusque sub auras 

erigit alternos et sidera verberat unda. 

at Scyllam caecis cohibet spelunca latebris 

ora exsertantem et navìs in saia trahentem. 425 

prima hominis facies et pulchro pectore virgo 

pube tenus, postrema immani corpore pistrix 

delphinum caudas utero commissa luporum. 

praestat Trinacrii metas lustrare Pachyni 

cessantem, longos et circamflectere cursus, 430 

quam semel informem vasto vidisse sub antro 

Scyllam et caeruleis canibus resonantia saxa. 

praeterea si qua est Heleno prudentia vati, 

si qua fide», animum si veris implet Apollo, 

unum illud tibi, nate dea, proque omnibus unum 435 

praedicam et repetens iterumque iterumque monebo: 

lunonis magnae primum prece numen adora, 

lunoni cane vota libens dominamque pot<^*>'^8m 

dico /icorrendo agli incuntesimi di Circe ; e infatti Scilla mentre si lavava 
nel mare si vide crescere tanti cani nella parte inferiore del corpo; onde 
si gettò disperata in mare, dove, diventata un mostro, attira e ingoia i 
naviganti. Gariddi è anche figlia di Nettuno, di una voracità insaziabile 

gmplaoato), la quale avendo divorato i buoi d'Ercole fu fulminata da 
love e confinata in quel gorgo. Del resto Puna e Taltra sono la perso- 
nificazione dei pericoli che presenta il mare. — dextrum e ìaevum rela- 
tivamente a chi traversa lo stretto da sud a nord. — 421» ter, v. 566- 
567; il numero tre è divenuto luogo comune nei poeti, perdendo spesso, 
come qui, ogni significato. — 422. in abruptum, imagine presa dalle 
rupi scoscese di un monte = in profundum, — 423. alternos, traduci 
con Tavverbio. — sidera verberat unda, iperbole. — 426» prima facies, 
soggetto; hominis suppl. est, predicato: P aspetto superiore è d*uomo, è 
umano. — et, epcsegetico. — 428. commissa caudas = commissas ha- 
bens caudas, I 228; all'utero di lupi (cani, v. 432) marini le si attacca 
la coda di un delfino. — 429. praestat, I 135. — Trin., 1 196. — 
metas; qui viene rassomigliato il Pachino (Capo Passero) a quella pietra 
posta come termine negli ippodromi, la quale doveva essere girata dai 
carri con molta circospezione {cessantem, pigliando il giro largo), per non 
urtarvi. — 430. longos et, iperbato. — 433. Heleno, v. 380. — 
prudentia = providentia, previsione. — 434. veris implet Apollo, v. 89. 
— 43Ò. unum ... unum, I 750. — proque omnibus, e questo valga per 
tutti. — 436. iter, iter,, II 770. — 437* primum, predicato = m 
primis; adora la divinità di Giunone prima di tutte le altre, cioè 'sovra 
tutto', * sovra ogni cosa'. — numen adora, 1 48. — 438, cane; la 
formola del voto era espressa in versi; cfr. II 124. -- dominam; con 
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supplìcìbus supera donìs, sic denique Victor 

Trinacria finis Italos mittere relìcta. 440 

bue ubi delatus Cumaeam accesseris urbem 

divinosque lacus et Averna sonantia silyis, 

ìnsanam vatem aspicies, quae rupe sub ima 

fata canit foliisque notas et nomina mandat. 

quaecumque in foliis descripsit carmina virgo, 445 

digerit in numerum atque antro seclasa relinquit. 

illa manent immota locis ncque ab ordine cedunt; 

verum eadem verso tennis cum cardine ventus 

impulit et teneras turbavit ìanua frondes, 

numquam deinde cavo volitantia prendere saio 450 

nec revocare situs aut iungere carmina curat. 

inconsulti abeunt sedemque edere Sibyllae. 

hic tibi ne qua morae fuerint dispendia tanti, 

quamvis increpitent socii et vi cursus in altum 

vela vocet possisque sinus imploro secundos, 455 

quin adeas vatem precibusque oracula poscas. 



questo titolo spesso si chiamano le dee. >- 4S9. Victor (1 192) corrisponde 
a supera, — ééO, finis Itaìos, I 2. — mittere, futuro. — éél. Cum. 
urb.f come Troiana urbe (I 624); Cuma, la più antica colonia greca in 
Italia, dalla quale fu fondata Napoli e che diffuse la cultura greca nel- 
ritalia centrale. — 442. divino» lacus (y, 386) et Averna (nentro 

plurale dell' aggettivo sostanti ?ato), il lago d* Averno. — siìvis, per 
le selve che rumoreggiano intorno. — 443. insanam, invasata, 

y. 83 inìabere. — vatem, la Sibilla di Cuma. — 444. canit, carmina; 
T. 438. — notas et nomina, lettere e parole. — 446. digerit (li 182) 
in numerum (le dispone in ordine) è spiegato da ncque ab ord, cedunt, 
V. 447, e da revocare situs, v. 451. — secìusa; secludere vale propriamente 
'appartare^ * segregare*; qui 'chiuder dentro*. — 447. locù, ciascuna 
al suo posto. — 448. eadem, oggejtto di impulit. — te^iuis ventus, un 
soffio di vento. — 449. tanna, non la porta, ma il vento entrato dalla 
porta. — 450. deinde = tum, correlativo di cum v. 448 (I 195). — 
cavo saxo, v. 443 rupe, v. 446 antro. — 452. inconsulti (scil. ho- 
mir^es), senza aver ricevuto consigliò ; participio passivo non del transit. 
consulere quem, ma dell* intransit. consuUre cui (II 196). — Sibyllae; le 
Sibille, di cui la cumana è la più celebre, erano profetesse e sacerdotesse 
d*Apollo. Il loro culto fu diffuso in Italia dalle colonie greche e più di 
tutte da Cuma; erano celebri in Roma i libri sibillini. — 453. ne, 
esortativa negativa. — morae dispendia, la spesa d*un pò* di tempo. — 
451. vi, imperiosamente. — cursus vela vocet, v. 356. — 455. sinus, 
le pieghe delle vele, ossia le vele. — secundos = ventis secundis. — 
456.-quÌJi-'=i u^ non, consecutiva di tanti', non. calcolar tanto {tanti) la 
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ìpsa canai Yocemque Yolens atque ora resolvat. 
illa tìbi Italiae populos venturaque bella 
et quo quemque modo fugiasque ferasqae laborei& 
expedìet cursusque dabìt venerata secundos. 460 

haec sunt, quae nostra liceat te voce monerì. 
.yade age et ìngentem factis fer ad aethera Troiani.' 

Quae postquam vates sic ore effatus amico est, 
dona debinc auro gravia sectoque elephanto 
imperat ad navis ferri stipatque carinis 465 

ingens argentum Dodonaeosque lebetas, 
loricam consertam bamis auroque trilicem 
et conum insignis galeae cristasque comantfs, 
arma Neoptolemi. sunt et sua dona parenti, 
addit equos additque duces, 470 

remigium supplet, socios simul instruit armis. 

Interea classem velis aptare iubetiat 
Anchises, fieret vento mora ne qua ferenti, 
quem Phoebi interpres multo compellat bonore: 



spesa di un po' di tempo, da non consultare... ^ da tralasciar di consul- 
tare...; in altre p.arole: non trascarare, per un pò* di tempo che tu ci 
debba perdere, di consultare... — 457. ipsa^ in persona. — canat, esor- 
tativo. — voUnSf I 733. — 4:59. quemque^ da qiiisqtte, — fugiasque fé- 
rasque; le due copulative qui hanno valore disgiuntivo. — éSO. dab%t\ 
la Sibilla veramente non lo può concedere, ma solo vaticinare che sarà 
concesso, = docehit^ VI 66 da. — venerata, v. 143 rememo, — 4-61' quae, 
V. 56 quid. — liceat, v. 379-380. — 462, ingentem fer; ingentem è 
prolettico. 

464» dehinc (hisillabo; cfr. invece I IBI) =stum, correlativo di post- 
quam, come V. 192-194 postquam ... tum; cfr. v. 448-450 cum ... deinde, 
— gravia, l'ultima vale per lunga, I 478. — eìepTianto -, Tavorio viene 
dai denti deirelefante. — 465. stipat carinis; per il caso cfr. 1 195. — 
466, ing, argentum, I 640. — Dodonaeos, come quelli che si sospen- 
devano alle querele, che circondavano Toracolo di Dodona, e dai cui suoni 
(cfr. V. 92 cortina) si traevano augurii. — 467. consertam ,.,. trilicem, 
corazza a maglia fatta di catenelle; le catenelle erano di fili d'oro tripli- 
cati ; hamis auroque ^ hamis aureis, -^ 468. conum cristasque, due 
parti per il tutto. — 469, parenti, il padre Anchise. — 470. Cfr. 
I 534. — duces scil. viae, — 471. remigium, Tastratto per il concreto ; 
V. 326; anche noi 'ciurma*. — socios, gli Eneadi. — armis, arnoBi da 
navigare. 

472. classem velis (ahi.) aptare {=instruer e)-, l'altra forma del co- 
strutto è classi vela aptare; cfr. I 195. — 473. ferenti, che soffiando 
spinge le navi, quindi^ favorevole*. — 474. interpres, v. 359. — Ao- 
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* coniugio, Anchisa, Veneris dignate superbo, 475 
cura deum, bis Pergameis erepte ruinis, 

ecce tibi Ausoniae tellus: hanc arripe velis. 

et tamen hanc pelago praeterlabare necesse est; 

Ausoniae pars illa procul, quam pandit Apollo. 

vade* ait, *o felix nati pietate. quid ultra 480 

provehor et fando surgentìs demoror austros?* 

nec minus Andromache digressu maestà supremo 

fert picturatas auri subtemine vestes 

et Pbrygiam Ascanio cblamydem, nec cedit honore; 

textilibusque onerat donis ac talia fatur: 485 

* accipe et baec, manuum tibi quae monumenta mearum 
sint, puer, et longum Andromachae testentur amorem 
coniugis Hectoreae. cape dona extrema tuorum, 

mihi sola mei super Astyanactis imago. 
• sic oculos, sic ille manus, sic ora ferebat; 490 

et nunc acquali tecum pubesceret aevo.' 
hos ego digrediens lacrimis adfabar obortis: 
'vivite felices, quibus est fortuna peracta 
iam sua; nos alia ex aliis in fata yocamur. 
Yobis parta quies, nuUum maris aequor arandum, 495 
arva ncque Ausoniae semper cedentia retro 

norCt rispetto. •— 475» coniugio Veneri», I 617. — Anchisa, vocativo 
di forma greca e perciò T ultima è langa. — dignate (stimato degno, 
I 335); V. 460 venerata, — 476. cura deum (I 678), amor degli dèi, 
amato dagli dèi; — bis erepte, II 642. — ecce tibi, eccoti; dat. etico; 
di li vedeva la costa italiana. — 477. arripe, pigliala di mira, per 
sbarcare non salla spiaggia di fronte a noi, ma sa quella del mar Tir- 
reno. — 478. hanc, v. 396 has: l'antitesi è pars illa. — praeterìabi 
= praeternavigare. — 479. procuì suppl. est. — 480. pietate, 
I 10. — 481. provehor, parlando. — surgentis, come ferenti, v. 473. 

— 482. nec minus, * e parimenti \ — 483. picturatas, ricamate con 
Tago in modo che il ricamo paia una pittura. — subtemine, veramente 
trama; talvolta, come qui, semplicemente 'filo*. — vestes scW, stra^ulae, 

— 484. nec cedit honore, senza restar indietro al suo consorte nelPono- 
rare gli ospiti. — 485. textilibusque; traduci que 'inoltre'. — 486. et 
haec scil. textiìia dona. — 487. longum, duraturo. — Andromachae, 
V. 433. — 488. Hectoreae = Hectoris, II 584. — tuorum, dei tuoi 
parenti ; v. 343. — 489. super, avverbio usato aggettivamente = st«- 
perstes; cfr. I 198 ante. — Astyan., II 457. — 492. digrediens, 
V. 482 digressu. — 493. Cfr. I 437. — 494. ma qui = vestra, 
come Xv390-392 vos proles indiscreta suts (== vestris). — alia ex aliis ^ 
V. 392. —" -495. maris aequor arandU^fnìU 180. — 497.effigiem 
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quaerenda. efiSgìem Xantbi Troiamque yidetis, 

quam vestrae fecere manus melioribus, opto, 

auspiciis et quae fuerit minus obvìa Grais. 

si quando Thybrira vicinaque Thybridis arva 500 

intraro gentique meae data moenìa cernam, 

cognatas urbes olim populosque propinquos 

Epiro Hesperia, quibus^ idem Dardanus auctor 

atque idem casus, unam faciemus utramque 

Troiam animis ; maneat nostros ea cura nepotes \ 505 

Provehimur pelago vicina Ceraunìa ìuxta, 
unde iter Italiam cursusque brevissimus undis. 
sol ruit interea et montes umbrantur opaci, 
sternimur optatae gremio telluris ad undam 
sortiti remos passimque in litore sicco 510 

corpora curamus: fessos sopor inrigat artus. 
necdum orbem medium Noi Horis acta subibat: 
haud segnis strato surgit Palinurus et omnìs 



... videtis, y. 349-351. — é9S, opto =s utinam, — 499. fuerit, desi- 
derativo. — obvìa =5s exposita, — SOO, Tybr., II 782. — SOI» data 
moenia, y. 255. — 502* cognatas urhes; cioè Butroto (v. 29<5) del- 
TEpiro e Roma dell'Italia. — 50S. Epiro^ Hesperia dae ablativi di ori- 
gine; asindeto, come urbe domOt l 600. — Dard, auctor.^ y. 167. — 
óOé. utramque riassume urbes; delle due città faremo ana sola Troia. 

— òOÒ. m. n. ea (II 171) cura nepotes, II 194; infatti al tempo di 
Yergilio fa fondata nell'Epiro la colonia di Nicopoli, i cui abitanti do- 
vevano, per ordine di Augasto, essere riguardati come consanguinei (cognati) 
dei Romani. 

óOS. provehimur, v. 72. — pelago, ablativo. — Ceraunia, la catena 
dei monti, che corrono paralIeU alla costa dell' Epiro e terminano nella 
punta detta Acroceraunia. Enea per trovar la via più breve che menava 
a Idrnnto (v. 530-531), doveva costeggiare {iuxta, anastrofe) ancora un 
poco verso nord. — 607. iter Italiam, I 2j come i verbi di moto, A 
costruivano qualche volta anche i nomi che derivano da essi ; a iter suppi. 
brevissimum, la traversata più corta e quindi la usata comunemente dai 
Romani. — cursus, variazione (I 54) di iter. — 508. opaci, prolettico. 

— 509. sternimur, riflessivo. — optatae, I 35. — gremio ^ dativo (I 6) 
ea in gremium. Enea fa prender terra ai suoi, perchè riposino meglio. Si 
trattava di toccare finalmente la tanto sospirata Italia e bisognava rad- 
doppiare la lena. .— 510. sortiti remos {'=s remiges); prima di andare a 
dormire trassero a sorte i rematori che dovevano far servizio, perchè si 
trovassero pronti per la partenza, che sarebbe avvenuta poche ore dopo, 
cioè verso la mezzanotte (v. 512). — 512. orbem medium scil. caeli. — 
Horis, le dee del tempo, le ore giornaliere, da non confondersi con le *fipai 
greche, che sono dee delle stagioni. — 513. Palinurus, v. 202. — 
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explorat ventos atque auribus aera captat; 

sidera cuncta notat tacito labentia caelo, 515 

Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones 

armatumque auro circumspicit Orìona. 

postquam cuncta videt caelo constare sereno, 

dat clarum e puppi signum: nos castra movemus 

temptamusque viam et velorum pandimus alas. 520 

lamque rabescebat stellìs Aurora fugatìs, 
cum procul obscuros coUis humilemque videmus 
Italìam. Italiani primus conclamat Achates, 
Italiani laeto socii clamore salutant. 
tum pater Anchises magnum cratera corona 525 

induit implevitque mero divosque vocavit 
stans celsa in puppi: 

'di maris et terrae tempestatumque potentes, 
forte viam vento facilem et spirate secundi ! ' 
crebrescunt optatae aurae, portusque patescit 580 

iam premier templumque apparet in arce Minervae. 
vela legunt socii et proras ad litora torqueni 
portus ab euroo fluctu curvatus in arcum; 
obiectae salsa spumant aspargine cautes, 
ipso latet; gemino demittant bracchia muro 535 

Slé* a%ir%bu8 captata per sentire da che direzione viene il libilo del yento. 

— Ò16. tacito labenHa eaelo, II 8-9. - S16. I 744. — S17. or- 
matum; nella costellazione d'Orione (I 535) si distingue la cintura e la 
spada. — auro, si riferisce allo splendore. Verso spondaico, v. 74. -^ 
S18. constare, essere stabile, essere a posto; si confronti per il significato 
l'aggettiYo eanstans col suo contrario ineonstana, — 319. castra mo- 
vemus, metafora presa dairaccampamento di un esercito, come veìorum 
alas dal volo degli uccelli. 

322. obscuros, involti nella nebbia mattutina. — humilem, 'bassa 
bassa*, 'a fior d*acqua\ come pare sempre il litorale a chi viene dal mare. 

— 525, cratera corona induit, I 724. — 5f^. Gfr. I 534. — in 
puppi; saUa poppa si trovava Timagine del dio protettore della nave. -^ 
528, di', invoca tutti gli dèi, rilevando specialmente la loro potenza sul 
mare. — temp. pot, 1 80, — 529. AUitterazione, I 55. — pfrte, v. 473. 
530. portus ; il portus Veneris, dov'era Varx Minervae, o rocca con un 
tempio di Minerva, al sud di Idrunto in Calabria. — patescit, si intende 
ai loro sguardi, il contrario di c^scondimus, v. 291; cfr. rareseit, v. 411. 

— 533, ab euroo fiuctu, dalla parte di dove viene Tonda spinta dal- 
Veuro; ossia da est, I 85. — 5Sé, obiectae, di fronte al porto. — 
535, latet, sotto i dne grandi scogli che ne difendono Tentrata; da lon- 
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turriti scopuli refugitque ab litore templum. 

quattuor hic, primum omen^ equos in gramine vidi 

tondentes campum late, candore nivali. 

et pater Anchises : * bellum, o terra hospita, portas : 

bello armantur equi, bellum haec armenta minantur. 540 

sed tamen idem olim curru succedere sueti 

quadrupedes et frena iugo concordia ferro: 

spes et pacis' ait. tum numina sancta precamur 

Palladìs armisonae, quae prima accepit ovantis, 

et capita ante aras Phrygio velamur amictu, 545 

praeceptisque Heleni dederat quae maxima, rito 

lunoni Argivae iussos adolemus honores. 

haud mora, continuo perfectis ordine votis 

comua yelatarum obvertimus antemnarum 

Graiugenumque domos suspectaque linquimus arva. 550 

bine sinus Herculei, si vera est fama, Tarenti 

cernitur; attoUit se diva Lacinia centra 

Gaulonisque arces et navifragum Scylaceum. 

tano l'avevano veduto (v. 530 pateseU) -, man mano che gli si accostano, gU 
scogli ne tolgono la vista. — gemino, avanti gemino sappi, nam. — de* 
mittunt, degradando dalla costa verso il mare e formando dae braccia di 
muro naturali. — 336. turriti scopuli, I 162-168. — refugit; dalPalto 
mare il tempio pareva vicino al lido; accostatisi vedono ch'esso sta invece 
a una certa distanza; cfr. recedunt v. 72. — 037. primum omen^ 

I 442; i Bomani appena sbarcati badavano al primo segnale che potesse 
valere come augurio. — Ò39. hospita, * che ci ospiti ,. — S4:0''S43. 
Cfr. I 445. — bellOf dat. finale =:(i{2 bellum. — armantur, armetUa, 
V. 529. — idem, v. 158. — olim = cUiquando. — curru, v. 292 por tu, 

— sueti suppl. sunt — spes (scii. ex hoc) et pacis corrisponde a bellum 
minantur, — 54:3, numina s, pr., I 666. — ò^é, ovantis, v. 523-524. 

— òéò. Secondo le prescrizioni di Eleno, v. 405. — òéS, praeceptis 
Heleni, dederat quae massima = praeceptis maximis, quae dederat (TI 5). 

— 547. Argivae, I 24. — adolemm, immoliamo bruciando, I 704. — 
honores, I 49. — 54S. haud mora, v. 207. — ordine, v. 546 rite. — 
549. comua antemnarum (la parte per il tutto) = antemnas, quindi 
velaias antemnas = vela et antemnas. Verso spondaico. — obvertimus sdì. 
vento, cfr. v. 617. — 550. Graiugenum; per la terminazione cfr. v. 21; 
per la formazione, v. 359 Troiugena. — suspecta arva, v. 398. — 
551. hinc, I 194. — Herculei Tarenti; Taranto era colonia degli Spar- 
tani; la tradizione la faceva derivare da Ercole per opera di Taras, figlio 
suo, o di Falanto, suo ottavo discendente; di questa tradizione Vergilio 
dubita {si vera est fama). — 552. diva Lacinia (cfr. Apollo, v. 275), 
il promontorio Lacinie (capo delle Colonne) col tempio di Giunone Lacinia. 

— contra sciL nos, — 553. Caulon (Castro Vetere) e 8cyl, (SquiUace), 
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tum procul e fluctu Trìnacrìa cernitur Aetna 
et gemitum ingentem pelagi pulsataque saxa 555 

audìmus longe fractasque ad lìtora voces 
exsultantque vada atque aestu miscentur harenae. 
et pater Anchìses: 'nimirum baec ìUa Charybdis: 
hos Helenus scopulos, haec saxa horrenda canebat. 
eripite, o socìi, parìterque ìnsurgite remìs.' 560 

haud mìnus ac iussi faciunt primusque rudentem 
contorsìt laevas proram Palinurus ad undas: 
laevam cuncta cohors remis ventisque petìvii 
toUimur in caelum curvato gurgite et idem 
subducta ad Manìs imos desedimus anda. 565 

ter scopali clamorem inter cava saxa dedere, 
ter spumam elisam et rorantia vidimus astra, 
interea fessos ventus cum sole reliquit 
ignarique viae Cyclopum adlabiinur oris. 

Portas ab accessu ventorum immotus et ingens 570 
ipse, sed horrificis ìuxta tonat Aetna ruinis 

due città salla costa del Brazzio. — arceSf y. 531. — 304. tum cer- 
nitur, y. 551 hinc cernitur. — Tr incuria, I 196. — S6S, puhata 
saoca ssa gemiim undarum puhantium saxa; cfr. y. 556 firaetaa ad h voces, 

— 5òii. voces == soniUis fiuctuum, — òÒ7* exsultant (vengono sa 
dal fondo, ex) vada, cfr. 1 125. — aestu mise, harenae, I 107. — 
658- haec sappi, est, — 559. Cfr. y. 420-428. — canebat, y. 438. 

— 560, eripite, per ompiere la frase, cfr. II 289. — insur, remis, 
y. 207. — 561. haud m, cu: i. f,, y. 236. — rudentem, come effetto 
del eontorsit (con indica il grande sforzo). — 562. ìaevas, laevam, 
y. 412. — Palinurus, y. 202. — 56À-565. toUimur.,., per effetto 
delle onde agitate dalla yicinanza di Scilla e Cariddi e dal yento (y. 568); 
cfr. I 106-107. — curvato gurgite, sollevantesi in cavalloni. ~ idem, y. 541. 

— ad Manis, y. 63, neir abisso. — desedimus (da desido) = desidemus 
(da desideo); cfr. v. 403 steterint. — 566. ter, v. 421. — scopuli, saxa, 
▼. 559. — clamorem, v. 555 gemitum. — 567. elisam, contro gli scogli. 
-^ rorantia astra, v. 423. — 568. fessos, I 35. — cum sole, in prosa 
pariter cum occasu soHs, — 569. ignari, y. 338. — Cycl. adldb. oris, 
v. 131. Oggi si chiamano Scogli dei Ciclopi, con termine locale i Fara- 
glioni (che significa * fanali '), alcani scogli basaltici salla costa siciliana 
tra Catania e Acireale. Li presso c*è il Porto d'Ulisse, denominazione 
dotta, ma che il porto sia di aso antichissimo, apparisce dal paesello 
L'Ognina che vi sorge accanto, e che ebbe il nome dalle Xoyt^v€<;* pietre 
forate, alle qaali si raccomandavano i canapi delle navi. 

570. Risolvi: ab accessu ventorum tutus ideoque immotus ; coatmzìone 
pregnante. — 571. ipse, in antitesi coi commovimenti da cai è circon- 
dato (iuxta), sicaro per so ma reso pericoloso... — ruinis, * scoscendimenti* 
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ìnterdumque atram prorampit ad aetbera nubem 
turbine fumantem piceo et candente favilla 
attollitqae globos flamniarum et sidera laoibit, 
interdum scopulos avolsaque viscera montis 575 

erigit eructans liquefactaque saxa sub auras 
cum gemitu glomerat fundoque exaestuat imo. 
fama est Enceladi semustum fulmine corpus 
urgueri mole hac ingentemque insuper Àetnam 
impositam ruptis flammam exspirare caminis; 580 

et fessus quotiens mutet latus, intremere omnem 
murmure Trinacriam et caelum subtexere fumo, 
noctem illam tecti silvis immania monstra 
perferimus nec quae sonitum det causa videmus. 
nam neque erant astrorum ignes nec lucidus aethra 585 ! 

siderea polus, obscuro sed nubila caelo, 
et lunam in nimbo nox intempesta tenebat. 
Posterà iamque dies primo surgebat eoo 
umentemque Aurora polo dimoverat umbram, 
cum subito e silvis macie confecta suprema 590 

ignoti nova forma viri miserandaque cultu 
procedit supplexque manus ad litora tendit. 



per effetto dell*avo2sa viseera (y. 575). — 572. prorumpUt transitivo. — 
373» turbine piceo, globi dì nimo nero. — S7é* globos, vortici. — 
sidera ìambit, v. 567 iisfy'a, — ó7ó. scopulos,,. montis^ massi divelti 
dalle viscere del monte. — 576* erigiti v. 423. — ìiquef, saxa, lava. 

— 377» gemitUf boato. — glomerat^ turbina e scaraventa. — 378. En- 
celadi, ano dei Giganti, che tentarono la scalata al cielo: fa falminato 
da Giove e scagliato sotto TEtna. — 379. insuper va con impositam, 
I 61. — Aetnam soggetto deirinfinito exspirare, — 380, flammam 
(I 44); la fiamma che esce dal petto di Encelado è vomitata (exspirare) 
dairÉtna per i saoi camini. — 381. et.,, latus ; * Con dar volta sao 
dolore scherma ' (Dante Purg, VI 151). — 383. noctem iUam, per 
tatta quella notte. — monstra (v. 26) perferimus, assistiamo sbalorditi 
a.... — 583-386. Qui è espressa tre volte la stessa idea (I 546-47), 

— lucidus, predicativo. — polus, I 90. — aethra siderea (abl. locale), la 
regione dove scintillano (ateui) le stelle. — 387. intempesta; quo 
tempore nihil agitur (Servio), quando cioè cessando le azioni degli nomini, 
manca il mezzo di discernere le varie fasi di essa; perciò solitaria, de- 
serta, fosca, profonda. — tetiebat, avvolgeva. 

388. primo eoo (eous sostantivato, l([)o<; àoT^p) => primo oneme. — 

— 389. umentem umbram, II 8. — 390. suprema, estrema. — 
391. nova, strana. — forma viri, cfr. 1 135 ; qui però ha un significato 
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respìcimus: dira inluvies ìmmissaque barba, 

consertum tegumen spìnìs, at cetera Graìus 

et quondam patrìis ad Troiam mìssus in armis. 595 

isque ubi Dardanios habitus et Troia yidit 

arma procul, paulum aspectu conterritus baesit 

coDtinuitque gradum; mox sese ad litora praeceps 

cum fletu precibusque tulit : ^ per sidera tester, 

per superos atquQ hoc caeli spirabile lumen, 600 

toUite me. Teucri, quascumque abducite terras: 

hoc sat erit. scio me Danais e classibus unum 

et bello Uiacos fateor petiisse penates. 

prò quo, si sceleris tanta est iniuria nostri, 

spargite me in fluctus vastoque immergite ponto. 605 

si pereo, hominum manibus periisse iuvabit.' 

dixerat et genua amplexus genibusque volutans 

haerebat. qui sit fari, quo sanguine cretus, 

hortamur^ quae deinde agitet fortuna fateri. 

ipse pater dextram Anchises haud multa moratas 610 

dat iuyeni atque animum praesenti pignoro firmat. 

ille haec deposita tandem formidine fatur: 

'sum patria ex Ithaca, comes infelicis Ulixi, 

nomine Achaemenides, Troiam genitore Adamasto 

speciale; non era an uomo, ma an che con fìgara d'uomo. — 393» re- 
8picmt48, nel ano significato primitivo di guardare ripetatamente. — in- 
ìuviea s= sordes, — immissa, sai petto. — 694, cetera, accnsativo di 
relazione: nel resto. — Ò96, Che avesse combattuto a Troia, Enea lo 
seppe dopo; nella narrazione perciò egli fa nna anticipazione^ cfr. II 31. 
— 096* habittu, prima il contegno esteriore del corpo; indi, come qui, 
il vestito. — Troik», I 119. — 598. seae praecep» tuìit, I 314. — 
600, sfiircibUe hunen; come spirare oltre al significato di respirare ha 
anche talora quello di vivere, cosi qui 8piralnle=sviUile (Ovid. Mei, XIV 175 
vUaìe dumeti). — 60L quascumque (per Taccusativo cfr. I 2); il prò- 
nome rdativo qui è adoperato come assoluto =» gwos^iòe^. — 602. scio, 
ma è meglio cadere in mano dei nemicii che esser divorato dai Ciclopi. — 
Demais, aggettivo. — 603. Iliae. pen.^ II 293. — petiisse, assalire. — 
604» eeeh iniuria nostri, v. 256 nostr. tmur. caedis. — 606. spargite 
me in fluctus, frase ellittica = diveUite et spargite in fluctus-, cfr. IV 600 
diveUsre corpus et undis spargere. — ponto^ per il dativo cfr. 16. — 

606. pereo, iato, I 405. — periisse^ perf. logico con valor di presente. — 

607. voìuUms senza se. — 608. fari... hortamur, II 74. — 609. 
deinde con un pronome interrogativo corrisponde ali* italiano ' mai * ; 
I 195. — 611' praesenti, vale ' efficace * e si riferisce a dextram. — 
61^. 11 76. ^ 613. Ulixi, I 30. — 61é. Achaem; tatto questo 
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paupere (mansìssetque utinam fortuna ! ) profectus. 615 
hic me, dum trepidi cnidelia limina liDquuDt, 
immemores socii vasto Cyclopis in antro 
deseruere. domus sanie dapibusque cruentis 
intus opaca ingens, ipse arduus altaque pulsat 
sidera (di talem terris avertite pestem !) 620 

nec visu facilis nec dieta adfabilis ullì. 
yisceribus miserorum et sanguine vescitur atro, 
vidi egoDQet, duo de numero cum corpora nostro 
prensa manu magna medio resupinus in antro 
frangerei ad saxum sanieque adspersa natarent 625 

limina, vidi atro cum membra fluentia tabe 
manderet et tepidi tremerent sub denti bus artus. 
baud impune quidem; nec talia passus XJlixes 
oblitusve sui est Ithacus discrimine tanto, 
nam simul expletus dapibus vinoque sepultus 630 

cervicem inflexam posuit iacuitque per antrum 
immensus saniem eructans et frusta cruento 
per somnum commixta mero> nos magna precati 
numina sortitique vices una undique circum 



episodio sembra essere dMnvenzione vergiUana. — genitore paupere (abl. 
assolato); II 86-87. — 6 lo. fortuna scil. paupertatis; oh fossi rimasto 
povero in casa e non avessi cercato a Troia sorte migliore; che non mi 
troverei in queste mìsere condizioni. — 616. trepidi indica il timore, 
.che si manifesta con la ìieittò, = festini. — 617. socii scil. Ulixis. — 
Cyclopis; i Ciclopi, figli della Terra e del Cielo, sono personificazioni delle 
tempeste atmosferiche e dei fulmini ; quindi diventarono preparatori dei 
fulmini a Giove e perciò fabbri di Vulcano. Per questa ragione la loro 
dimora vien posta intomo ai vulcani ; Omero li confuse coi popoli selvaggi 
della Sici^j^e ne fece dei pastori giganteschi, ssnza rispetto degli dèi e 
senza leggi. Avevano un occhio solo e rotondo ; si sogliono chiamare ciclo- 
piche le costruzioni di stile antichissimo e di proporzioni colossali. — 
618, san, dap. cruentis, abl. di qualità; a sanie si supplisca un agget- 
tivo, p. es. atra. — 619. puìsat sidera, v. 574. — 620. di.,, pestem 
(v. 215); V. 265. — 621. nec visu (supino) facilis; non facilmente si 
pu6 sopportare la sua vista; quindi 'terribile a vederlo*. — nec dictu 
adfabilis, * intrattabile a parlargli *. — 62é. resupinus, coricato su 

un fianco. — 626. fluentia, * colanti '. ^ 627. tepidi, perchè ap- 
pena uccisi. — 629. sui, cioè della sua astuzia, non smenti se stesso. 
— 630. simul = simul atque, anche in prosa. — vino sepultus (II 265) 
= confectus. *— 631. inflexam posuit, v. 45. — 632, immensus, 
< lungo disteso *. — 633. magna pr. numina, v. 548. — 63é» vices, 
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fundimur et telo lumen terebramus acuto 635 

ìngens^ quod torva solum sub fronte latebat, 

Argolìci clìpei aut Phoebeae lampadis instar, 

et tandem laeti socionim ulciscimur umbras. 

sed fugite, o miseri, fugite atque ab litore funem 

rumpite. 640 

nam qualis quantusque cavo Polyphemus in antro 

lanigeras claudit pecudes atque ubera pressat, 

centum alii curva haec babitant ad litora volgo 

infandi Cyclopes et altis montibus errant. 

tertia iam lunae se cornua lumino complent, 645 

cum vitam in silvis inter deserta ferarum 

lustra domosque traho vastosque ab rupe Cyclopas 

prospicio sonitumque pedum vocemque tremesco. 

victum infelicem, bacas lapidosaque corna, 

dant rami et volsis pascunt radicibus berbae. 650 

omnia conlustrans hanc primum ad litora classem 

conspexi venientem. buie me, quaecumque fuisset, 

addili: satis est gentem effugisse nefandam. 

vos animam banc potius quocumque absumite lete' 

Vii ea fatus erat, summo cum monte videmus 655 
ipsum inter pecudes vasta se mole moventem 
pastorem Polyphemum et litora nota petentem, 

mansioni. — eircum fundimur, significato medio. — 635. lumen, 
II 173. — 636. solum, v. 617 nota. — 637. Argólici clipei] lo 
scudo argolico (greco) era tondo e copriva tutto il corpo. — Phoeb, Iam- 
padis; la luce di Febo è il sole, perciò ' il globo solare \ — inaiar, 
II 15. — 639. funem, y. 266. - 640. Cfr. I 534. - 6él. qualis 

fuantusque, Taspetto e la statura; rendi: dell'aspetto e della statura di 
^olifemo, il quale custodisce...., ve ne sono cento altri. — Poìyphemus, 
il capo dei Ciclopi. — HéS. volgo, qua e là. — 6é4:. Cyclopes, per 
la quantità deirultima sillaba cfr. I 172. — 6é5. se cornua lumine 
complent, il che avviene nel plenilunio. — 646, deserta, II 714. — 

647. ab rupe, non va con prospicio, ma con Cvclopas (terzultima breve)» 
i Ciclopi montani; cfr. v. 655 summo monte; 675 montibtis altis. — 

648. vocem (cfr. v. 621 nec dictu adfabilis) tremesco, l 221. — 661. 
primum, per la prima volta dopo tre mesi. — 663. Col verbo addi- 
cere il pretore romano aggiudicava ad alcuno una cosa come proprietà. — 
addixi quaecumque fuisset; per rendersi ragione di questo costrutto si 
risolva: statui me huic addicere, qtéaecumque fuisset. — satis est, v. 602 
hoc sat erit. — nPfand., v. 644. — 664. quocumque, v. 601. 

666. vix... cum, 1 84. -^ 668. lumen, v. 635. — 669. manu, 
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monstrum horrendum informe ìngens, cui lumdn ademptum. 

trunca manu pinus regit et vestigia firmai; 

lanigerae comitantur oves: ea sola voluptaa 660 

solamoDque mali. 

postquam altos tetigit fluctus et ad aequora venit, 

luminis effossi fluidum lavit inde cruorem 

dentibus infrendens gemitu graditurque per aequor 

iam medium^ necdum fluctus latera ardua tinxit* 665 

Hos procul inde fugam trepidi celerare recepto 

supplice sic merito tacitique incidere funem; 

yerrimus et proni certantibus aequora remis. 

sensit et ad sonitum vocis vestigia torsit. 

verum ubi nulla datur dextra adfectare potestas 670 

nec potis lonios fluctus aequare sequendo, 

clamorem immensum tollit, quo pontus et omnes 

contremuere undae penitusque exterrita tellus 

Italiae curvisque immugiit Aetna cavernis. 

at genus e silvis Cyclopum et montibus altis 675 

excìtum ruit ad portus et li torà complent. 

cernimus adstantis nequiquam lumino torvo 

Aetnaeos fratres^ caelo capita alta ferentìs, 

concilium horrendum: quales cum vertice celso 

aériae quercus aut coniferae cyparissi 680 



nella mano, un ripieno (II 459; 717), come ore (I 614; li 524). — regii 
scil. eum, — vestigia^ le * orme ' invece dei * passi \ metonimia. — 
660, lanigerae, v. 642. — 661. Cfr. I 534. — 662. altos Utigit 
fluctus et ad aequora venit; hysteron proteron, l 398. — 663. inde = 
ex aequare f con Tacqua del mare. — 664. gemitu = cum gemitu, I 519. 

— 66S. ardua, v. 619. — 666, trepidi, v. 616. — celerare (transi- 
tivo) e incidere (v. 639), per Tinfinito, I 423. — 667. merito, me- 
ritevole. — 668. verrimus, v. 208; 290. — et, iperbato. — proni, 
curvi sui remi. -^ 669. sensit scil. sonitum, •— vocis, il nauticus 
clamor (v. 128), che in una descrizione generica (II 242) di una partenza 
non può mancare, nonostante che qui contraddica a taciti, v. 667. — ve- 
stigia, V. 659. — 670. adfectare (II 10), aspirare a qualche cosa ; cer- 
care di ottenere ; qui * aflferrare * le navi'. — 671. potis suppl. est, 

— lonios (v. 211) fluctus; la celerità deironde Ionie che trasportano le 
navi. — 673. penitus, non solo le coste ma anche la terra ferma. — 
exterrita suppl. est. — 676. excitum, alle grida di Polifemo. — ruit, 
complent, II 31. — 677. nequiquam, perchè non ci possono nuocere. 

— 678. caelo, Il 688. — capita alta ferentis, 1 189. - 680. aeriae, 
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constiterunt, silya alta lovis lucusve Dianae. 
praecìpìtes metas acer agit quocumque rudentis 
excutere et ventis intendere vela secundis. 
centra ìussa monent Heleni, Scyllam atque Charybdim, 
inter utramque vìam, leti discrimine parvo, 685 

ni teneant carsus : ... certum est dare lintea retro, 
ecce autem boreas angusta ab sede Pelorì 
missus adest; vivo praetenrebor ostia saio 
Pantagiae Megarosque sinns Tbapsumque iacentem. 
talia monstrabat relegens errata retrorsus 690 

litora Achaemenides, comes infelicis Ulixi. 

Y. 291. — cùniferae^ epiteto esornativo. -> 681. comtUerufU (per la 
quantità cfr. ▼. 48 steterunt); perfetto ' logico, che si usa specialmente 
nelle similitudini. — lovis, a cai è sacra la quercia ; Dianae, a cui, sotto 
l'aspetto di Ecate regina delPinferno, è sacro il cipresso (v. 64). ~ 
682. praecipiteà, predicativo. — quocumque, y. 601 e 654. — 683. 
excutere rudenUs, v. 267 excussoa ìaxare; per Tinfinito retto da agit 
cfr. y. 4 e 257. — ventis secundie, a seconda dei v^itì, o^a direzione 
dei yenti; spiravano verso nord, ossia portavano allo stretto di Messina. — 
684-686. cantra, avverbio. — ScyU. atq, Char,; questi due accusativi 
dipendono da teneant cursus; 12. — inter.., viam, per la doppia costru- 
zione teneant cursus Scyìhmf inter viam cfr. huc cocco ìateri, II 18-19. 

— leti... parvo, con un così piccolo intervallo (discrimen = interstiiium) 
dalla morte; dove è cosi piccolo Tinter vallo che ci separa dalla morte, 
perchè uscendo per poco dalla via di mezzo^ si urta di qua in Scilla, di 
là in Gariddi. — ni = ne (Eleno ne li aveva dissuasi; v. 413; 429); 
forma arcaica nata dalla contrazione di nei. — teneant, dovrebb* essere 
teneamus, perchè il narratore non è il poeta, ma Enea. — cursus, plurale 
(v. 460), perchè sono più navi, quasi che ognuna dovesse fare per sé. — dare 
lintea (=» vela) retro (II 753), rifar la rotta seguita nel venire. G*erano 
due pericoli: l'uno imminente, dei Ciclopi; Taltro remoto, dello stretto; 
il primo partito è di andar dovunque (v. 682), anche contro Scilla e Ca- 
riddi ; ma Eleno ne li aveva sconsigliati ; perciò risolvono (certum est) di 

ritornare per dove erano venati (cioè verso est ; ma non si capisce in che i 

modo, se il vento spira da sud, v. 683). Mentre la risoluzione è g^à presa, J 

si leva borea e li spinge a mezzodì. — 687. ecce autem, qaand*ecco. ] 

— boreas; il vento del nord. — Pelori, v. 411. — 688» missus scil. 
a diis. — 689. Pantagias (fiume di Porcari^, un fìamicello sotto Leu- 
tini, che sbocca fra vive roccie. — Megaros sinus (golfo di Augusta); i 
Dori di Megara, nel 708 av. Cr., si stabilirono nella città di Hyhla al 
nord di Siracusa e la chiamarono Megara. — Thapsum (penisola dei Magnisi 
Bagnoli), chiude al sud il sinus Megarensis. — iacentem, I 224. — 
690. relegens, Y. 292. — errata = pererrata (II 295); II 74. — retrorsus 
va con relegens; Ulisse nel viaggio dai Lotofagi ai Ciclopi era passato 
per questi paesi. — 691. comes infelicis Ulixi, cfr. v. 61o: un esempio 
vergiliano della ripetizione -di una founolai ^he è iino dei caratteri essen- 
ziali dello stile omerico. 
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Sicanio praetenta sinu iacet insula contra 
Plemyrìum undosum, nomen dixere prìores 
Ortygìam. Alpheum fama est huc Elìdis amnem 
occultas egìsse vias subter mare, qui nunc 695 

ore, Arethusa, tuo Siculis confunditur undis. 
iussi numìna magna loci veneramur. et inde 
exsupero praepingue solum stagnantis Helori, 
hinc altas cautes proiectaque saxa Pachyni 
radimus et fatis numquam concessa moveri 700 

apparet Camerina procul campique Oeloi 
immanisque Gela fluvii cognomino dieta, 
arduus inde Acragas ostentat maxima longe 
moenia, magnanimum quondam generator equorum, 
teque datis linquo ventis, palmosa Selinus, 705 

et vada dura lego saxis Lilybeia caecis. 
hinc Drepani me portus et inlaetabilis ora 



692. Sicanio (I 557) 8inu (dativo, I 257); il golfo di Siracasa. — 

693, Plemyr. (punta di Gigante), promontorio aU*entrata del golfo di 
Siracusa. — undosum^ battuto dal mare. — nomen OrUfgiamf v. 18. — 

694. Alph,; Alfeo, fiume dell'Elide, amava la fonte Aretusa, figlia di 
Nereo e Doride; avendola inseguita, ella si rifugiò traverso il mare nel- 
risola di Ortigia, dove il fiumela raggiunse e mescolò le sue con le acque di 
lei. — 696. ore ^tco^^rAlfeo'sbocca in mare attraverso la fonte Aretusa. — 

697. it488i, non si capisce da chi ; e nemmeno si capisce se siano sbarcati. — 

698. praepingue^ perchè il fiume Eloro (AteUano e Abisso), che sbocca sopra 
Pachino, presso la foce inonda {stagnantis) le campagne, respinto spesso dal 
mare, e le ingrassa col suo fimo. — 699. proiecìa = porrecta in mare, 
— Paehynif v. 429. — 700. fatis n. concessa (II 196 eredita) mo- 
veri; interrogato l'oracolo se si poteva asciugare una palude miasmatica 
intorno a Camerina, rispose: non muover Camerina; ciononostante gli abi- 
tanti asciugarono la palude, aprendo così il passo ai nemici che distrussero 
la città. Stava oltre il Pachino, al sud della Sicilia. — 701. campi 
Geloi; la pianura e la città di Gela (Terranova; GMa, Tultima lunga, 
per la cesura, I 308), che prende nome dal fiume vorticoso (immanis). Gela 
òcolonia dorica. — 702. fluvii, Puno dei due sostantivi dal tema in 
io (l^altro IX 151), che hanno in Yergilio il genitivo con doppio i; cfr. 
I 247. — 703. Acragas, la collina su cui stava Agrigentum (Girgenti), 
colonia di Gela, famosa pei suoi cavaUi che spesso hanno vinto nei giuochi 
di Olimpia. — 704. magnanimum, il solo aggettivo dal tema in o che 
Yergilio usa nel genit. plur. con la forma più breve um. — qtwndam 
rispetto al poeta. — 705. datis ventis scil. a diis (v. 688 missus). — 
palmosa, anche oggi. — Selinus, città al sud-ovest della Sicilia. — 
706. lego, v. 127. — LUyb,, capo Boeo. — 707. Drepani, Trapani, 
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accìpit. hic pelagi tot tempestatibus actis 

bea genìtorem^ omnìs curae casusque levamen, 

amitto Ancbisen. bic me, pater optìme, fessnm 710 

deserìs, beu tantis nequìquam erepte periclis! 

nec vates Helenus, ciim multa borrenda moneret, 

hos mibi praedixit luctus, non dira Celaeno. 

bic labor extremus, longarum baec meta viarum. 

bine me digressum vestris deus appulit oris ». 715 

Sic pater Aeneas intentis omnibus unus 
fata renarrabat divom cursusque docebat. 
conticuit tandem factoque bic fine quievit. 

a pie del monte Erice. — ifdaetahiUs, perchè sterile. — 708, acii8 = 
\ transacti8. — 711. nequiqtiamf perchè non potè vedere il tanto so- 
I spirato Lazio. — 712. moneret^Y. 436. — 714:. labor eodremus, la 

fine delle peripezie del mio viaggio. — 715. Cfr. v. 338. 
^ 710. inteniia omnibtM, II 1. — untiSt senza essere interrotto, tntto di 
t seguito. — 717. fata divom^ II 54. — renarrabat qui -= narrala*; 
1 per re cfr. referre^ renuntiare di significato affine. — cursus = errores. — 

718, quievUf prese fiato, dopo una si lunga narrazione. 
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APPENDICE 



IMITAZIONI OMERICHE 



I. 



1* Composizione generale^ — Il primo libro doiV Eneide trae la sna 
composizione dal principio del libro I e dai libri V-VIII doìV Odissea, 
L* Eneide, come VOdisse<i, comincia a un punto inoltrato dell'azione. 
Enea ed Ulisse si accingono a continuare il loro viaggio, ma li coglie la 
tempesta (cfr. "fYiQóaxìyot; ò' oCpi>i wéraa* ÌaT(a bto^ 'OòuoacOq V 269, 
vela ddbant laeti 35). La parto di Posidone (Nettuno) nemico d*Ulisse è 
rappresentata neWEneide da Giunone (cfr. Ta06* fStp\iwv€ Karà <ppéva 
Kal KOTà Ou^óv V 365, talia ,.. secum dea corde volutans 50); la parte 
di protottrice neìì" Odissea da Pallade, neìV Eneide da Venere. L^incontro 
di Enea con Venere ricorda quello di Ulisse con Nausicaa; e Tentrata 
nella città e Taccoglienza di Enea nella reggia di Didone ricorda Ten- 
trata di Ulisse nella città dei Feaci e Taccoglienza fattagli da quel re 
Alcinoo. Tutti e due gli eroi sono invitati a raccontare le proprie av- 
venture. 

20 Srene. — V. 1-11; Od, I 1-10. Proposizione e invocazione; cfr. dvòpa 
^01 ?w€fT€ 6<; 1, arma virumque cano qui 1 ; iroXXiXiv ... iroXXd 34, mul- 
tum ... multa 3-5 ; iroXXà irdOev SXyea dpvù^€vo^ 4-5, multa ... passtts dutn 
conderet 5. 

V. 65-75 ; IL XIV 231-241 ; 267-269. La scena di Giunone ed Eolo e 
specialmento la parlata di Giunone è imitata dalla scena di Era (Giu- 
none), la quale va a pregar il Sonno che voglia addormentar Giove, pro- 
mettendogli un trono e una delle Grazie; cfr. òdioui òiruié|Li€vai koI ai?|v 
K€KXfìa9ai dKOiTiv 268, conubio iungam ... propriamque dicabo 73; fj^ 
alèv èéXbcai fJiiiaTa wdvxa 269, omnis ut tecum ... annos eaigat 74. 

V. 84-103; Od. V 291-314. La tempesta, suscitata da Giunone, sor- 
prende Enea mentre da Drepano prosegue il viaggio per Tltalìa, come 
quella suscitata da Posidone sorprende Ulisse in viaggio da Ogigia per 
Itaca. Col medesimo ordine vi sono descritti lo scatenarsi dei venti sul 
mare, lo scompiglio che vi fanno, Toscurarsi dei cielo. Il lamentò dEnea 
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è uguale a quello d*Ulisse e la procella percuote a tutti e due, mentre 
parlano, la nave. Cfr. aùv ò* cOpó^ t€ vóto^ t* ^ireae técpvpò^ t€ òuoafic 
Kal ^opéfi^ fièra KO|uia KuXivbujv 295-296, una eurusque notus^ue ruunt 
creberque procellis africus et vastos volvunt ad litora fluctus 85-86; 
aùv òè v€q)é€oai KdXuipc TO^av ójyioO koI ttóvtov * òpdjp€i ò* oòpavóOev 
vOS 293*294, eripiunt subito nubes caelumque dievnque*..^ ponto nox in- 
cubat atra 88-89; '0&uoaf)o^ XOto YoOvara 297, Aeneae solvuntur ... 
membra 92 ; òx^^oa^ ò* dpa cTire 298, ingemit et ... talia voce re feri 
93-94 ; Tpi0^dKap€( kqI TCTpdKi^, oì tòt' ÒXovto Tpod] èv eòpelij 300-307, 
terque quaterque beati^ quis ... Troiae sub moenibus altis^ contigit op- 
pevere 94-96; li»^ bf| éfiuf^ dqpeXov Oavéciv 308, mene occumbere non pò- 
tuisse 97; ijb^ dpa }xiv cIitóvt* ,.^Xa(J€v iméra xO^a 313, talia iactanti .,, 
procella vélum ferit 102-103. 

V. 159-169; Od, XIII 96-104. Descrizione di un porto naturale. In Ver- 
gilio si trova di più ungisela che sta alFimboccatura del seno. Cfr. ÒOo 
iTpopXfìT€^ dKTa( 97, gemini scopuU 162; at dvé^ujv (JK€itóukji \xt{a KOjiia 
98, quorum sub vertice aequora tuta silent 163 ; TOvOqiuXXo^ èXaiii 102, 
atrum nemus 165; dvTpov, ipòv vufuiqpdUiv 104, antrum nympharum 
domus 166, 168; dv€U òeOjLioto juévoudiv vf)6q 100, non vincula navis 
ulla tenent 168. 

V. 198-207; Od. XII 208-212; 30S310. Ulisse ed Enea rincorano i 
loro uomini stanchi e avviliti; e, presa una refezione, commemorano i 
compagni periti in mare. Cfr. di qpiXoi, où Ydp irdi ti kokOliv dbaf^ové^ 
€Ì^€v ' où ^èv hi\ TÓ&€ \Ji&tov SiT€i kokóv 208-209, neque enixn ignari 
sumus ante malorum, o passi graviora 198-199; xai irou tiXivÒ€ yiyiy 
aeoOai ò(ui 212, forsan et haec olim meminisse iuvabit 203; èiT€i iróatoc 
Kal èòriTOoq èH Ipov Svto 308, postquam exempta fames 216; ^vi^ad- 
|ui€voi qpCXou^ IkXqiov éraipou^ 309, amissos longo sodos sermone re, 
quirunt 217. 

Y. 210-215; II. 1 459468. Descrizione dei preparativi del pasto e del 
pasto stesso. 

V. 2^7-304; Od, l 45-95; V 5-54 (i due luoghi deìV Odissea riprodu- 
cono quasi coi medesimi particolari la medesima scena). Pallade prega 
Giove di por fine agli errori di Ulisse; Giove acconsente e manda Erme 
(Mercurio) a persuadere Galipso di lasciarlo partire. Cosi Venere prega 
Giove che non abbandoni Enea; Giove la rassicura e invia Mercurio a 
predisporre in favore d*Enea la regina Didone e i Cartaginesi. 

V. 305-324; Od. X 144-173. Tanto Ulisse quanto Enea giunti in un 
paese sconosciuto s^accingono ad esplorarlo. 

V. 378-379; Od. IX 19-20. Enea si dà a conoscere a Venere come 
Ulisse al re de' Feaci: 6t|ui* 'ObuaeO^, 8(...Ka{ )li€u xXéo^ oòpavòv Ykci, 
sum pius Aeneas ... qui ...f fama super aethera notus. 

V. 411-414; Od. VII 14-17. Ulisse ed Enea entrano in città, di cui 

ammirano le bellezze, avvolti da una nube. *A6f|vn TToXXfjv i^épa X€0€ 15 

• » 
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multo nebulae circum dea fudit amictu 412; \ii\ ti( K€pTOMéoi t' èiréeaa^ 
Kal èEepéoiO* òtk; €\r\ il, nequis contingere posset,..autveniendi pascere 
causas 413-414; 6aij|Lia2[€v ò' 'O&uaeOq Xijiiéva^... 43, mìratur molem 
Aeneas,,. 421. Lo scoprimento (Aen.l 586-587; Od. VII 143 irdXtv xOto 
àf\py scinda se nubes 587) ha luogo nel medesimo modo. 

V. 589-593; Od. VI 229-235. Trasfigurazione dell'eroe. Tutti e due i 
poeti dichiarano il fenomeno con una similitudine. t(|) kot^x^uc xàpx^f 
Ke<pa\i\ T€ Kal i&Moiq 235, os umerosgue deo similis..,, laetos adflarat 
honores 589, 591; \b<i ò* 6t€ ti^ xpu<>òv itepixcOeTai àpifOpuj 232, ubi 
argentum ... circumdatur auro 593. 

V. 595; Od. XXI 207, XXIV 321. Come si presentano Ulisse ed 
Enea : KCtvo^ |uiév toi 66* aÙTÒq èifdi, 6v aù |U6TaXXfli^ XXIV 321, coram 
quem quaeritis adsum. 

3® Similitudini. — V. 498-504; Od. VI 102-109. Nausicaa circondata 
dalle ancelle e Didone dalla gioventù cartaginese sono rassomigliate ad 
Artemide cacciatrice in mezzo al corteggio delle ninfe. Entrambi i poeti 
hanno il medesimo numero di idee (quante?), ma Vergilio, poeta di rifles- 
sione, lascia per ultima la gioia di Latona, come risultante di tutte le 
qualità della figlia. Vergilio paragona Didone a Diana tanto nella per- 
sona quanto nel passo; Omero paragona Nausicaa ad Artemide solo nelle 
qualità della persona e perciò si intrattiene più su di esse. 

40 Frasi e parole. — V. 4, Od. XVII 119: Oeuiv Iótiiti, vi superum. 

y. 15, Od. Vili 284: fj oi Taidujv iroXù qpiXxdTTi èaxlv Airaoéuiv, qua?n 
fertur terris magis omnibus unam coluisse, 

V. 26, 11. XIX 125: kotò qppéva TÙipe paOctav, manet alta mente 
repostum. 

V. 47, II. XVI 432: Kaoi^v^TTiv dXoxóv t€, et soror et coniunx. 

V. 53, IL 1 157: OdXaooa f\xi\€aaa, tempestates sonoras, 

V. 65, 69, II. XXIV 334. 336, Od. 1 337. 339 (medesimo movimento): 
*Ep|Li€ia, ooi T^p ." pdOK* (61. — 0ifì|Lii€, iroXXd fàp ... deibe, Aeole, namque 
libi ... incute. " 

V. 65, II. I 544: Traxfip dvòpiliv xe OcOjv t€, divom pater atque ho- 
minum rex. 

V. 66, Od. X 21-22: Taiminv dvéjjiuiv iroiriae i^^èv traué^evai tfi òp- 
vù^EVi et mulcere dedit fluctus et tollere vento. 

V. 76-77, //. XIV 196: aOòa 6 ti (ppovéci^, reX^aai òé ne Qv^òc^ fivu^TCv, 
tuus quid optes explorare labor, m,ihi iussa capessere f'as est, 

V. 84, II. II 146: ètraiEac;, incubuere. 

V. 96, IL VI 98: KdpTiaxov *Axaiuiv, Danaum fortissime, 

V. 99-100, Od. Ili 108-109: ^vGa Kclrai ... ^vGa ... IvQa ... ^vOa..., ubi 
iacet ... ubi ... ubi. 

V. 114, Od. l 313: \ki'X0L KUjLia kot' 6.Kpr\c,y ingens a vertice pontus. 

V. 115-116, Od. XII, 414: KdTrirea* dir* ÌKpi<kpiv, prxìnus volvUur in 

COpUt. 
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V. 119, Od. XII 67-68: irivaxd^ t€ v€u>v kq! a\b^aTa <pu)Til»v Kuuae' 
6Xò<; (popéovax, arma virum tabulaegue et Troia gaza per undas» 

V. 142, II. XIX 242: à^a mO0o<; iryv, TCTéXcaTo òè ^prov, sic ait et 
dicto citius. 

V. 148, li, XVI 364 (e spesso) : Ox; óre, veluti cum ... 

V. 212, 11. VII 317 : itclpov òpcXotoiv, veribus figunt. 

V. 229, Od. XX 112 : fiaxe 6€otat koI àv0pdiiroiaiv dvdaoei^, ^mi rc5 
hominumqt*e deumque regis, 

V. 231, II. IV 31 : t( vù ac TÓaaa Kaxà ^^Zouaiv, quid in te comniit- 
te re tantum. 

V. 234, Od, I 16: ircpiirXo^évujv èviauT(£iv, volventibus annis. 

V. 254, II. Vili 38: xf^v b' èitiMCibidaai;, oMi «tiftridtfn*. 

V. 305, II. X 4: Oirvo^ éx€ uoXXà (ppeaiv óp|LiaivovTa,per noctem plu- 
rima volvens. 

V. 313, //. XII 298: ÒOo boOpe Tivdaauiv, frtna crispans ha^tilia. 

Y. 318, //. I 45: tóS' difLioiaiv ^uiv, umeris suspenderat arcum, 

V. 328, Od. XVI 183: f» indXa tk; Gcóq èaai, o dea certe. 

V. 371 : 3apuoT€vdxujv (p. e. //. I 364), suspirans. 

V. 374, Od. XI 330: irpiv, ante (avverbio in entrambi i luoghi). 

V. 375, Od. XV 403 : et irou dKoOcK, si vestras forte per auris ut. 

Y. 385, II. VII 427: oòb* età KXa(€iv, nec plura querentem passa. 

V. 387, II. XIV 143: aol b' o6 ituj ecol KOTéouaiv, Od. VI 240-241: 
où irdvTUA^ déKTiTi 6€i&v ... 4)aif)K€<Ja' 6b* dvf|p èitiniSeTai, haud invisus 
caelestibus, 

V. 531, IL IX 141 : oG6ap dpoOpii^, ubere glaebae. 

V. 545, 11. Ili 179: paatXcù^ t' àtaSòq Kparcpóq t* alxjinTnc» ^wo 
a^fer nec pielate fuit nec bello maior et armis. 

V. 546, Od. XIV 44: el irou ^ti 2dj€i xal óp^ qido^ ^eXCoio, quem si 
fata virum servante si vescitur aura. 

V. 548, Od. V 347: oùbé ti béoq, non metus. 

V. 5K, Oc^. VI 269: diroSóvouaiv éperjid, stringere remos (medesima 
brachilogia). 

V. 559, II. I 22: irdvT€(; èireuqpfmiiaav, cuncti simul ore fremehant. 

V. 586, Od. XVI 11: oòituì ndv ctpCTO ^Tro(;, 6t£..., vite ea faCus erat, 
cum ... 

V. 602, Od. XI 365 : iroXuairepéc^, sparsa per orbem. 

V. 603. 605, Oei. VI 180: aol bè eeoì tóoo bolev..., di tibi praemia 
digna ferant. 

V. 650, //. li 177: 'Apreinv 'EXévnv, Argioae Eelenae. 

V. 670, Od, I 55^7 : KaT€pOK€i alci bè naXaKotai xal afjiiuXioiai Xóyoiai 
GéXyei, tenet blandisque moratur vocibus. 

V. 691, Od. li 395: ém yXuxùv Ottvov ^x^^^v, placidam quietem 
inriyal. 
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V. 701, Od, I 110: CFtTOv hi\ b^waì irap€vf)V€Ov Iv xav^oidiv, famuU 
Cererem canistris ecepediunt 

V. 724, II, Vili 232: icpf)Ti)paq èwcatévavTO iroTolQ, vina coronante 
con significato diverso. 



n. 

1<> ComposisUme generale, — Né la composizione generale del secondo 
libro, né scene particolari derivano dai poemi omerici, eccetto alcune si- 
militudini e qualche altro riscontro insignificante, p. e. con V Odissea Vili 
492-520, dove si accenna al cavallo di legno; cfr. oùv *A6frvQ 493, Pai- 
ladis arte 15; àvhp^v è^irXftoaq 495, armato milite complent 20 ; tir- 
Tró6€v èKxO)Li€voi, KotXov Xóxov èKiTpoXiiTÓvT€( 516, cavo se robore 
promunt 260. Sulle fonti di questo libro dà la seguente notizia Macrobìo 
(Satum, V 2) : « omnia quae hunc librum faciunt, paone ad verbum a 
Pisandro transcripta sunt ». Ora il Weidner nel suo commento ai primi 
due libri deWEneide dimostra che Pisandro non doveva essere un poeta 
epico, ma redattore di una raccolta di poeti epici, dalla quale Vergilio 
attinse i particolari della sua narrazione. Vergilio attinse inoltre dai poeti 
ciclici, e specialmente dalla MXiou ir^pOK in due libri di Aretino di Mileto 
(Vili secolo), autore anche della AlOtoiri^, il quale raccontava la storia 
dei cavallo di legno; e in parte anche dalla *IXià^ jyiiKpd in quattro libri 
di Losche di Lesbo (VII secolo circa), che raccontava l'ultima parte della 
guerra, cominciando dai primi fatti d*arme di Neottolemo fino alla caduta 
di Troia. Finalmente Vergilio si potè servire dei tragici greci p. e. del 
Sinone di Sofocle, dei manuali mitografici e delie aiti lig arative. 

2» Similitudini. V. 223-224; II. XX 403-408. Ippodamante ferito da 

Achille e Laocoonte avvinghiato dai serpenti mugghiano come un toro 
tratto dinanzi agli altari. La similitudine omerica è locale : il toro è tratto 
alle are del re di Elice; e più lenta: vi si tocca del gaudio di Posidone, 
a cui è ofierto il toro. La vergiliana più generica e più rapida rappre- 
senta il toro già colpito e che scosse da sé il coltello, lomerica mentre 
é tradotto all'altare. 

V. 304-308. Qui Vergilio ci rappresenta Tincendio di un campo di biade 
e il precipitare impetuoso di un torrente, in'tanto che il contadino atto- 
nito sta a guardare dall'alto dì un sasso. Sono accoppiate due similitudini 
omeriche, ciò che fa altre volte Vergilio: quella del fuoco. II, 11 455-458; 
XI 155-158; quella del torrente. II. IV 452-455 (qui solo ci è il parti- 
colare del pastore) e XI 492-495. Le omeriche sono più ricche di accessorii. 
Gfr. d»^ b* 6t€ TiOp è|unréai3 HXìi^ XI 155, in segetem veluti cum fiamma 
incidit 304; tiIiv he t€ tr\\òo£ boOnov èv oOpeaiv IxXue iroiiifiv IV 455, 
accipiens sonitum saxi de vertice pastor 308. 

V. 355-358, II. XVI 352-355. 1 Danai in Omero piombano sui Troiani 
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fuggitivi, come lupi sulle pecore sbrancate ; in Yergilio i Troiani travestiti 
errano in cerca di nemici, come lupi in cerca di preda. L'imitazione ver- 
giliana è libera; allo stimolo della fame dei lupi vi è aggiunto quello 
dei figliuoli che aspettano cibo. 

Y. 379-381, IL 111 33.35. Paride vistosi Menelao innanzi, dà indietro 
come chi vede un serpente; Àndrogeo, greco, riconoscendo i Troiani tra- 
vestiti, dà indietro come chi pesta un serpente. Omero si ferma più sul' 
l'impressione che fa quella vista; Yergilio invece più sulla descrizione 
.del serpente. Cfr. iroXivopoo^ diréoTìi 33, refugit 380. 

Y. 416-419, IL XVI 765-769. Gli eserciti si azzuffano come i venti tra 
loro. Omero descrive stupendamente il conflitto dei venti nelle selve e 
finisce con quel iràraYO^ hi te ÒYvujievduiv di terribile effetto; questo 
Yergilio tocca appena, fermandosi sulla lotta che fanno nel mare. Un*altra 
similitudine sulla zuffa dei venti neìVEneide^ X 356-359. 

Y. 471-475, IL XXII 93-95. Omero rassomiglia Ettore che aspetta di 
pie fermo Achille a un serpe che aspetta irato nella sua tana il passag- 
gero; Yergilio ci descrive il serpe irato che esce dalla tana e guizza e 
vibra la lingua; le due similitudini offrono dei raffronti solo, nella de. 
scrizione del serpente. Cfr. pcPpujKdiq KaKà (pdp^OKa 94^ mala gramina 
pastus 471; éXi(J0Ó|icvo( 95^ convolvit 474. 

30 Frasi e parole. — Y. 10, Od. XI 380: el ò' It* dKOuéfiCvoi fé 
XiXa{€ai, si tantus amor cognoscere. 

Y. 52, IL XY 317: èv Yaiij l'oTavTO, stetit. 

Y. 62: Képòca vuififiv (p. e. Od. XYIII 216), versare dolos. 

Y. 70, Od. Y 299: ti vù ilici juh^kioto YévT]Tai, quid iam mihi denique 
restai. 

Y. 77: iJbq lo€Ta( irep, fuerit quodcumque. 

Y. 97, IL XI 604: kqXoO b* dpa ol iréXev dpx^i, prima mali labes. 

Y. 149, IL X 384: dXX* afe fioi ròbe elirè kq! dTpcKéwc; KaTdXcEov 
mihi haec edissere vera roganti. 

Y. 152, //. IV 339: KaKolai òóXoiai KeKaojuévoq, dolìs instructus. 

Y. 179: v^€aai Kopujvidiv (p. e. Od. XIX 182), curvis carinis. 

Y. 190, IL VII 390: ìbc^ irpiv dicpcXX* dTToXéoOai, quod di prius omen 
in ipsum convertant (entrambi i pensieri sono in parentesi). 

Y. 306, Od. X 98: fpYa poiliv, boum labores. 

Y. 361, Od. 111 113-114: tì^ k€v èxetva TfdvTO f€ |Liu6ifiaaiT0..., quis.,, 
fando explicet. 

Y. 398, IL 1 3: *'Aibi irpotai|i€v, demittimus Orco. 

Y. 428, Od. 1 234: éTépm^ è^óXovTO 0€o(, dis aliter visum, 

Y, 430, //. I 14: <jTé|U|Lio *A'rróXXun^o<;, Apollinis infula. 

Y. 470, II. XIII 341: aÙYi^ xa^^^in KOpuGiwv diro Xa|LiTro|Li€vdu;v, telis 
et luce coruscus aéna. 

Y. 503, IL VI 244: TievTfiKovT' éveaav 8dXa|Lioi, quinquagtnta ìUi 
halami. 
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V. 544, li, XI 390: xuxpòv péXoi;, telum sine ictu. 

V. 591, IL XXIV 630: òaaoq ir)y oTói; xe, qualis et quanta, 

V. 600, //. XIV 517: bià ò'^Tcpa. x^i^kò^ dqpuaaev, hauserit ensis. 

V. 601-603, IL 111 164: oO t( jioi ahin èaoi • Bcoivù moi oTtioi claiv, 
non tibi Tyndaridis facies,,,^ divom indementia evertit, 

V. 604-606, //. V 127: àxXCiv ò* aO toi dit* òcpeaXmìiv IXov, omnem 
quae,,. hébetat visus tiln,,. nubem eripiam, 

V. 610-611, IL XII 27-28: 'Evvoaitaio^ ìè.x^v %iE{p^aa\ xpCaivov ìk irdvra 
6€^elXia Ku^aai iré^irev, Neptunus emota tridenti fundamenta quatit^ 

V. 614, IL XllI 84 : ilipacv, vocat. 

V. 670, IL XXII 304: \xi\ \xàv daitouòi Y€ koI dKXcidK; àiroXciiLHiv» 
numquam ... vnoriemur inulti, 

V. 673, IL I 512 : f^ipaTO youvuiv, complexa pedes, 

V. 698, //. Vili 135: eeciou Kato^évoio, sulfure fumant (di un feno- 
meno simile). 

V. 721: eCipéac difiou^, latos umeros. 

V. 7*22, IL X 23 : àyL(p\ baqpoivòv Uaaajo bépjuia XéovTo^, fulvi insternor 
pelle leonìs. 

V. 736: èEeXéoOai q>péva(, eripuit mentem. 

V. 774, IL XXIV 358-359: b€ibi€, òpOal òè xpixc^ ^axav, obstipui ste- 
teruntque comete. 

V. 777, i^ V 185: oùk dvcuOc 0€OO, 0(i. VI 240 : où Trdvxwv àÌKr\xi 
OcOjv, non «ine numine divom. 

V. 781: èpTCì dvòptiiv (p. e. Od. X 98;, arua virum. 



III. 



1® Composizione generale, — 11 terzo deìVEneide compendia, tenendo 
naturalmente conto della diversità del f argomento, tre dei quattro libri 
(IX-XII) che costituiscono neìì" Odissea il racconto di Ulisse, cioè il IX, 
il X ed il XII; la materia nella narrazione omerica è assai più variata, 
ma Vergìlio ha supplito la varietà con la insuperabile maestria di alcune 
scene patetiche, prima di tutte quella deirincontro con Andromaca. Pochi 
sono i punti di contatto. Dal IX dell' Odissea il poeta ha imitato la scena 
dei Ciclopi ; dal X, dove Circe esorta Ulisse a recarsi a visitare il regno 
dei morti, deriva in parte la predizione di Eleno; e la descrizione di 
Scilla e Cariddi si riattacca a quella del XII deìV Odissea, Nessuna si- 
militudine si trova in questo libro che sia comune ai due poeti. 

2» Scene, — V. 192-195; Od, XII 403-406. Descrizione dei segni forieri 
della tempesta. Cfr. oùòé xk &\\r) q)aiv€xo y^kì^jv, dXX' oùpavò^ ^bé 
OdXaaaa 403-404, nec iam amplius ullae ajnoarent terrae, caelum un' 
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dique et undique pontus \^7ri9'ò\ tót€ Kuavé*iv v'C(péX*iv ?aTii<J€ Kpoviurv 
vr|ò(; Oircp 405, tum miki caeruleus supra caput adstitit imber 194. 

V. 219-221; Od, XII 261-2t>2. Descrizione di uno sbarco in un sito 
dove si vedono armenti e greggi a pascolare. Gfr. £v6a ò' éaav KaXal 
PÓ€q 262, laeta boum armenta 220. 

V. 430-432; Od. XII 85-106 ; 235-244. Scilla e Cariddi; Vergilio si tiene 
ad Omero più per Cariddi che per Scilla. Gfr. xplq ^lèv àyÌY\aiy èn* ^iLiari 
{dòwp), Tplq ò* dvapoipòct Ò€ivóv 105, ter sorbet in abruptum ... ruv' 
susque .... erigit 421-423 ; òipódc 6,xyfr\ ^iriuTev 239, sidera verberat 
unda 423; oùòé xé Tiq |uiv y»iQ^<^€1€v Ibibv 87-88, quam .., vidisse 431. 

V. 585-587; Od, IX 144-145. Descrizione di una notte oscura. 

V. 623-638 ; Od. IX 238-293; 371-390. Vergilio facendo rammentare ad 
Achemenidjd le avventure di Ulisse con Polifemo segue molto da vicino 
la narrazione omerica. Gfr. aùv bè biìiu judipipaq itotI Ya(i;i KÓirre 289^ 
duo ... cum corpora prensa manu ... frangeret ad saxum 623-625 ; è k ò*èY 
K^qpaXoq xoM<i&K H^y &€0€ bè Ycitav 290, sanie aspersa natarent limina 
625 ; K€tT' àiroòoXMii^tra^ traxùv aùx^va 372, cervicem inflexam posuit 631 ; 
K6tT* JvTOoO' dvTpoio Tavuaad|Li€vo^ 298, iacuit per antrum immensus 
631; q)dpuT0<; éHéaauTO olvoq iiìu;jlio( t* dvbpójuieoi • ó ò* èpcOycro olvo- 
Papciuiv 373-374, saniem eructans et frusta cruento .. commixta mero 
632-633; xX^ipip irciraXàoeai fivujYov 331, sortiti vices 634; (SL\xcp\ b* éxatpoi 
taTQVTO 380, undique circumfundimur 634; ajucpbaXéov bé ^éy' (piiiujSev, 
trepl b' lax€... 395, clamorem immensum tollit, quo ... contremuere... 672. 

3° Frasi e parole. — V. 97-98, II. XX 307-308: Alveiao pin TpOieaaiv 
dvóHci Kol iraibiuv iralbcq to( k€v jùieTÒtriade Y^vmvrai, hic domus Aeneae 
cunctis dominabitur oris et nati natorum et qui nascentur ab illis. La 
predizione omerica si riferiva al regno d'Enea sui Troiani ; Vergilio in- 
vece la riferisce airimpero di Roma, sostituendo cunctis a Tpibeoaiv ; ma 
prima ancora di lui la sostituzione di irdvTCOaiv a Tptj(>€aaiv era stata 
già fatta nel testo greco (Strab. XIII, p. 608 G, Schol. venet. ad Iliad. 
XX 306). 

V. 104, Od. XXI 172: KpifìTii, i^iéa^j évi iróvrip. Creta medio iacet 
ponto. 
. V. 106, II. II 649: Kp^Ti^v éKaTÓjiiTroXiv^ centum urbes. 

V. 109, II. XX 216-217 : oOiruj "IXioc; Ipf) èv irebiiu ireTróXiaTO, nondum 
Ilium, et arces Pergameae steterant. 

V. 117, Od. XIII 274: TTùXovbe KaraOTrlaai, Cretaeis sxstet tn oris. 

V. 119, IL XI 728: raOpov b' 'AXqpciuj, xaOpov bè TToacibdujvi, taurum 
Neptuno, taurum tibi, pulcher Apollo. 

V. 120, II. Ili 103 : ota€T€ V dpv*, ^T€pov XeuKÒv, éxépnv bè ^èXaivav 
nigram Hiemi pecudem, Zephyris felicibus albam. 

V. 173, Od. XX 90: oùk òvap, dXX* (iirap, nec sopor ìUuf! erat, sed... 

V. 206, Od. X 99: KOirvòv tìTtò x^ovò^ diaaovxu (come indizio di case 
abitate), visa (terra) volvere fumum. 
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V. 217, II. XVI 428: foiiLiipiiivuxc^, uncae manus, 

V. 226, U. Ili 5: KXayrfl irérovrai, magnis clangoribus. 

V. 246, IL 1 106: iudvTi xaKOiv, infelix vatcs. 

V. 250: dXXo bé toi èpéio, ai) h' évi qppcai pdXXco af|aiv (p. e. B. 1 297), 
accipite ergo animis atque haec mea figite dieta, 

y. 251, 4>otpoq 'AiróXXuiv (finale di verso comunissìma in Omero, p. e. 
II. I 43), Phoebus Apollo. 

V. 268, Od. II 427: Éirpìiaev fivcjuoc; ^éaov ìotìov, fóneftinf vela noti. 

V. 269, Od. XI 10: xfjv (vfìa) dv€|Lió^ re KuPcpvfiTT]^ t* IGuvev, qua 
cursum ventusque gubematorque vocabat. 

y. 270-271, Od. IX 24: AouXixióv t€ ZdMn t6 koI ùXificoao Zdiwveoq, 
nemoro^a Zacynthos Dulichiumque Sameque. 

V. 289, Orf. Il 419: èitl ìCkt\\a\ KdOiaov, considere transtris. 

V. 290, Orf. IX 104 : fiXa tOutov èp€T|yiot(;, feriunt mare. 

V. 295, //. VI 76:Crpia|u(&Ti<; "EXcvoi; (al principio del verso), PWa- 
miden Helenum. 

V. 324, 11. I 31 : Xéxoc; dvTiav, tetigit cubile. 

V. 359, //. VII 4445: tCùv (OcOiv) aOvecTO Gu|lh|> pouXf|v (parlando ap- 
punto di Eleno), qui numina Phoebi ... sentis. 

V. 388^ Od. XV 27 : aù bè oOvGco eujLn|i, tu condita mente teneto. 

V. 462: pdOK* t0i (p. e. II. II 8), vade age. 

V. 464, Od. XIX 564: irptOToO èXéq)avTO<;, secto elephanto. 

V. 486, Od. XV 125-126: bilipóv ti xai èrib, Téxvov <p(X€, toOto M- 
buj^i, \kvf\\i* 'EXévTi^ x^P^v, accipe et haec^ manuum tibi quae monu- 
menta mearum, sint, puer» 

V. 490, Od, IV 149-150: kcìvou fàp TOioibc itóòeq ToiaCòc t€ X€^P€? 
òq)6aX|uiurv t6 poXai, 5tc oculos^ sic ille manus, sic ora ferebat. 

V. 508, Od. Ili 487: ÒOocto t* ^éXioi; okióuìvtó t€ irdaai dTUiai, 5oZ 
ruit ... et montes umbrantur opaci. 

V. 509, Od. IX 164: K0i|Lifieìm€v ètri AnTM^vi GaXdaaii^, stemimur 
optatae gremio telluris ad undam. 

V. 564, 11. IV 426: xupTÒv KO^ia, curvato gurgite. 

V. 587, Od. IX 145: aeXrjvn ... KOTCixeTO v€(p^€aaiv, ^tinam m nimbo 
nox tenebat. 

V. 607, //. I 513-514: Oic; finiaxo toùvujv, <»(; Ix€t* èuirccpuuta, ^enMa 
amplexus haerebat. 

V. 705, //. VII 4 : 0€Ò(; vaOxriaiv é&u)K€v oOpov, datis ventis. 

V. 707, Od. XI 94: drepiréa X'I'POv, inlaetabilis ora. 

V. 713, II. XVll 410: oO ol gente kqkòv xóaov, nec...hos mihiprae- 
dixit luctus. 



